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Voi, 

Donna  bella ^  gentil ^  cortese^  e  saggia  , 
splendore  della  patria  Vostra,  a- 
more,  e  delizia  della  illustre^e  no- 
bilissima Vostra  Famiglia  indiriz- 
zo queste  Rime  di  Maria  Selvaggia 
Borghini,  Nobile  Pisana,  clic  da 
me  raccolte  a  gloria  del  Vostro  Ses- 
so, ed  a  vantaggio  delle  studiose 


fanciullemerltavanocli  comparire 
alla  luce  insieme  riunite  sotto  gli 
auspicii  Vostri.  Dovrei  io  qui  fa- 
re  menzione  dei  Vostri  singolari 
meriti ,  e  di  quelle  virtù ,  che  la 
stima  Vi  acquistarono  di  tutti 
quelli,  che  Vi  conoscono,  se  non 
mi  fosse  impedito  dalla  Vostra 
modestia,  e  se  io  non  vedessi,  che 
a  me  non  ben  si  conviene  di  trat- 
tare SI  nobile  argomento.  Degna- 
tevi adunque  d' accogliere  con  la 
solita  Vostra  benignità  questo  at- 
testato della  mia  più  sincera  sti- 
ma, e  del  mio  profondo  rispetto. 


AFFISO  PRELIMINARE 


I  j-j  Donne  son  venule  in  eccellenzd 

Di  ciascun'  arte  ,  ove  hanno  posto  cura, 
cosi  di  esse  canti)  /'  immortai  Ferrare- 
se nel  Furioso  alla  Ottava  seconda  del 
Canto  ventesimo .  JSè  in  verità  con  si 
fatto  dire  punto  e^li  si  slontanò  dal  ve- 
ro ,  giacche  gli  antichi  fusti  midichri , 


VI 

non  potendosi  i  piìi  moderni  rivocare  in 
diihbio  ,  tante  su  di  ciò  ce  ne  sommini- 
òtrano  gloriose,  e  replicate  riprove^  che 
saria  tempo  ornai  gittata  lo  smentire  F  o- 
pinione,  suscitatasi  non  è  guari,  da  chi  e- 
rasi  proposto,  per  far  loro  forse  onta,  e 
sfregio,  di  sostenere,  che  in  iscarso  nu- 
mero anzi  le  si  fossero  nei  tempi  i  piìi 
remoli  quelle  ,  che  allo  studio  si  dedi- 
carono delle  lettere  ,  delle  scienze ,  e 
delle  J'^ti  liberali .  Su  di  che  sia  d\dtri 
cura,  come  in  parte  per  le  Greche  Eroi- 
ne già  la  si  fu  del  lììenagio  nelle  sue 
cosi  dette  Mescolanze  a  pag.  347-,  ^  segg. 
della  Ediz.  Ven.  del  i^,'56.,  r//  schierare 
il  vasto  novero  di  quelle ,  che  in  Italia 
fiorirono  in  letteratura  nei  tempi  i  pili 
floridi  (^ì^ ,  che  cosi  sempre  piìi  risal- 


(i)  Delle  Donne  Fiorentine,  che  furono  celebri  in  let- 
tere, sì  anticlic,  che  moderne,  vado  continuamente  as- 
sembrando notizie  .  Di  alcune  di  esse  già  ne  ho  dato  il 
Catalogo  a  pa^.  74.  delle  due  Vite  di  Dante,  e  di  Boc- 
caccio scritte  da  Filippo  Villani,  lìon  mai  comparse  in 
luce  nei  suo  originale  latiuo,  impresse  in  Firenze 
lòiiy, per  il  Magheri  in  8. 


vn 


terà  agli  occhi  degV  istessi  idioti  si  fat- 
to fallo,  e  cosi  di  tante  di  suhlimissimo 
ingegno  antiche  donzelle  il  nome  loro 
rivendicato  sarà  ,  e  la  di  loro  fama .  E 
cosi  pure  di  altri  sia  impegno  il  raffor- 
zare le  ragioni  di  un  Guglielmo  Cam- 
posampiero,  Patrizio,  e  letterato  Pado- 
vano, e  d'  una  Artemisia  Savini  de  Eos- 
si,  Nobile  Sanese ,  che  pubblicamente 
sostennero  doversi  le  donne  ammettere 
allo  studio  delle  scienze,  e  delle  arti  li- 
berali contro  il  voto  del  per  altro  cele- 
bre Gio.  Antonio  p^olpi  (i)  ,  che  le  vor- 
rebbe soltajito  intente 
All'ago,  al  fuso,  più  che  al  lauro,  al  rnirio, 


(i)  Queste  discussioni  apologeliclie  in  favore  delle 
Donnc;,  unite  ad  altre  di  Giuseppe  SalìO;,  e  d'altra  ora- 
zione latina  di  Maria  A^nicsi  da  esso  lei  composta,  e 
recitata  nel  172^.  aiuiu  actalis  suae  nono  nonduni. 
exacto,  furono  pubblicate  in  Padoi'a  1729.  presso 
Gio.  31aiifrè  in  8.  col  titolo:  Discorsi  Accademici 
di  varii  ylutori  vivcnli  intorno  ci^li  studii  delle 
Donne  ec.  Ivi  pure  è  la  Protesta  del  prelodato  Volpi , 
il  quale  convinto  dalle  ragioni  cerca  di  capitolare,  e  di 
modificare,  ma  con  certe  testi  izioni  ciò,  die  in  avanti 
detto  avca  con  grave  loro  irritamento  ;  vi  è  pur  la  s(  n- 


vrii 

fiacche  ora  mio  unico  intendimento  e^li 
si  è  di  premettere  in  iscorcio  a  questo 
piccol  saggio  di  rime  di  Maria  Selvag- 
gia Borg/iini,  degna  in  vero  per  esse  di 
esser/e  intessuta  una  corona 
E  di  lauri ,  e  di  palme ,  e  di  ghirlande  , 
alcune  poche  parole  in  di  lei  omaggio  , 
e  de*  suoi  meriti  letterarii  .  Ebbe  i  suoi 
natali  da  antica  nobile  stirpe  in  Pisa  , 
città  fin  dai  tempi  i  più  remoti  per  le  glo- 
riose gestedei  tanti  suoi  illustriEroicele- 
òratissìma,  e  pel  di  lei  valore^  potenza,  e 
ricchezza  einida^  e  rivale  delle  più  cospi- 
cue città  marittime  d' Itali  a  (^i^^  ai  7.  di 


tenza  di  Antonio  Vallisnini,  giudice  a  ciò  deputalo,  ed 
è  di  tal  tenore  :  AUcndano  altre  agli  economici 
impieghi ,  ed  ai  suoi  onesti  ìiccessarii  lavori-^  al- 
ile seguano  le  Muse  più  caste ,  alle  quali  V  incli- 
nazione le  trasporta,  e  co  dovuti  mezzi  si  aiutino  , 
si  animino,  infervorate  si  rendano,  acciocchc  con- 
trastante indarno  l'ozio  ,  P  ignoranza  ,  V  invidia  , 
s'aumentino  le  scienze  ,  e  in  uno  stesso  tempo  le 
loro  lodi  ec. 

(1)  Fino  dal  1810.  colla  jiubhlicazinne  dcll'incdilo 
Coniinenlario  de  Bello  JJalcarico  di  abbondanti  mie 
illustrazioni  corredato  concorsi  a  rinnovare  la  memoria 


IX 

Febbraio  del  i6^4-  secondo  lo  stile  co- 
mune 5  da  Pier  Antonio  Borghini ,  e 
dalla  Caterina  di  Santi  Cosci  Giurecon- 
sulto Fiorentino  .  Scopertosi  da  essi  di 
buon  mattino  in  lei  un  istraordinario 
precoce  ingegno,  e  un  vivo  trasporto  per 
le  lettere,  e  per  la  poesia  ,  tutta  la  cura 
e  si  presono  di/aria  iniziare  da  abili 
precettori  nei  principii  della  lingua  del 


del  trionfo ,  e  delle  glorie  dei  Pisani  per  la  conquista 
delle  Isole  Balcari  avvenuta  ai  primi  anni  del  Secoloxii. 
Tal  fu  la  gratitudine,  che  me  ne  fu  professata  dai  Pisa- 
ni all'  apparire  di  esso  libro,  che  io  credo  pur  mio  do- 
vere di  riportare  la  lettera  per  me  troppo  lusinghiera,  e 
di  cui  me  ne  dicliiaro  indegno,  scrittami  dal  Segretario 
dell'  Arcadia  Pisana,  Ranieri  Tempesti  in  data  di  Cre- 
spina 27.  3Iaggio  18 IO. 

Amico  Carissimo 

Il  Commentario  di  Benedelio  Mastiani  ha  ccci- 
lato  in  Pisa  una  vivissima  acclamazione  del  hene~ 
merito  editore  ,  ed  illustratore  di  esso.  UJrcadia 
risana,  alla  di  cui  ultima  Sedala  ne  trasmessi  un 
esemplare,  ha  volalo  per  ciò  onorare  se  stessa  col- 
V  annoverare  fra  quelli  de  suoi  Accademici  il  vo~ 
Siro  /ionie  ,  pecizzandolu  in  signiJicalQ  di  Bthbo- 
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Jjuzio(^\^.  Ed  infatti  non  andò  a  vuoto 
la  di  loro  fiducia  ^  mentre  a  fronte  di 
laute  difficoltà^  felicemente  da  lei  supe- 
rate^ tanfo  profitto  ne  ritrasse,  e  in  si  bre- 
ve giro  di  Lune, che  listesso  Pietro  Van- 
den  Broek  ^  di  Nazione  Fiammingo  ^ 
consumato  Professore  di  umane  lettere 
in  quel  Regio  Ateneo,  quasi  istupidito  da 
si  celere  avanzamento,  ehhele  a  dire  in 
una  sua  lettera  responsiva  ,  qui  da  me 
riportata  a  pag.  2 1 5». ,  aver  ella  in  ele- 
ganza lui  medesimo  di  gran  lunga  su- 
perato ,  che  da  si  lunga  stagione  e  le 
IjroJ e ssava. Queste  son  desse lesue  espres- 


fi^ffo  Toscano  per  eccellenza:  ed  il  mìo  carissimo 
amico  Cai^.  Gio.  Vincenzio  Cosi  Vice-Custode  ha 
voluto  procurarmi  il  piacere  r/'  indirizzarcene  il 
Diploma  .  Ben  poco  è  questo,  lo  so,  ma  che  può 
reLrifjiiiri'i  la  povera  Pisa  fuorché  sincera  stima  , 
e  ^rala.  riconoscenza?  Gradite  dunque  questo  puh- 
Jdico  scntiincnto  a  vostro  riguardo  ,  ed  a  me  por- 
sele occasioì/i  di  mostrarvi,  che  sono  veramente  ce 
(1)  Questi  fu  il  Dolt.  Giovanni  Farinati  Vbcrti  di 
Ciilij^liaiio ,  luogo  nel  Pistoiese,  il  quale  era  allora  in 
Pisa  Governatore  del  Collegio  Pucci,  da  cui  jiurc  appre- 
sa avea  l'eloquenza . 


XI 


sioni^  forse  per  vie  più  incoraggiarla^  al- 
quanto ingigantite  :  Qiiae  lu  es  Virgo 
Italiduot  puellararn  decus  I  Amor  certe  , 
atque  amabilis  Eiruriae  stupor,  quae  vix 
arinura  egressa  undecimum  (i),  latn  cul- 
to ,  tam  ingenuo  obseqaio  litterarum ,  me 
prior  latine   compellas  ?  E  poco  dopo  : 


(i)  Firenze  pure  ha  ella  il  vanto  di  avere  avuto  in 
quel  tempo  stesso ,  e  egualmente  che  Pisa,  una  donzel- 
lina  ,  che  di  eguale  età  fece  meravigliosi  progressi  nella 
Latina  poesia.  Ella  e  Maria  Luisa  del  Nero.  Io  stesso 
ho  un  codice  di  sue  composizioni  con  questo  titolo  : 
Praecipua  III.  Doni,  Mariae  Aloysiac  de  Nigro 
Carmina  ah  actatis  siiac  anno  xii.  Doni,  vero  ln~ 
Cam.  MDCLXxxrii.  risqne  ad  MDCLXXXii.in  quo  ohiit, 
conscripta  practcrwìssis  quamplurimis  ,  quae  co- 
muni studenti  s ,  et  doccntis  incuria  perierunt .  1 
due  epigrammi  fatti  in  detta  età  di  anni  dodici  sono  i 
seguenti,  cui  dò  qui  per  saggio  : 

De  p^irgine  Maria  ierram  aspicicnte  depicta 

Quid  tìiajìgis  humi.  Virgo,  duo  lumina  soles? 

Terra  oculis  dignum  nil  habet  ista  tuis . 
Imnuiicris  depressa  malis  dura  corda  lahorant , 

Lumine  cur  potius  non  mala  nostra  fugus  ? 
Nos  oculo  dignare  pio,  pia  Malcr  anioris  ; 

Hoc  Sì  ne,  nulla  dies  luminc  lucia  furct. 


ir 


immo  nos  ipsos ,  qui  totura  aevum  in  his 
Immanioribus  dìsclpllnis  pene  exegimus, 
lon  gè  exuperas.  iVc?  si  fatti  progressi^suc- 
cedutìsL  gli  uni  agli  altri ,  non  men 
celeri  e'  si  furono  neU  apprendere^  che 
ella  fece  ,  le  scienze  le  pili  difficdi^  e  le 
più  speculative  ,  quali  sono  e  la  Filoso- 
fìa (^i) ,  e  le  Mattematiche  sotto  la  ec- 


De  le  su  puerulo  fasciculum  Passionis  ferente 

Formidanda  premunì  necis  instrumcnta  futurae 

Ilaec  tua,  tam  pulcJier,  membra  tenella  Puer . 
Quid  clavos  rigidos,  quid  vcrhcra  dira  canistro 

Quid  funcs,  et  quid  spinea  serta  geris? 
Omnibus  bis  iortasse  humeros,  dorsumque  grai^asti, 

Scilicet  ut  discas  quam  gra^e  pondus  hahciit? 
Tam  cito  ne  quacras  onus  hoc  cognoscere  quantum, 

CJiriste ,  satis  nosces  haec  bene,  quando  feres. 

Ai  molti  epigrammi  ne  seguono  di  suo  una  Prosa  La- 
tina, e  due  Capitoli  giocosi,  e  quindi  una  tenerissima 
Orazione  funebre  in  di  lei  morte,  fatta  dal  suo  fratello 
Filippo  di  quasi  eguale  età  con  più  altre  sue  latine  fu- 
nebri elegie  di  maravigliosa  bellezza. 

(i)  La  Logica  l'apprese  dal  P.  M.  Poggi,  cbc  fu 
poi  Vescovo  di  S.  Miniato  al  Tedesco  5  e  siccome  pro- 
fessò celi  Teologìa  in  quella  Vnivcrsilà ,  così  è  a  ere- 


celiente  scorta  del  cotanto  celebre  Pro- 
fessore Alessandro  Marchetti ,  che  in 
quei  tempi  teneva  il  campo  nelle  nuove 
Filosofie  ,  e  per  cui ,  come  poeta  illu- 
stre ^  il  Latino  Lucrezio  parlò  la  To- 
scana favella  in  modi  si  maestosi^  e  leg- 
giadri ,  Ella  medesima  cel  conferma  in 
quella  dottissima  sua  Canzone  in  di  lui 
lode  qui  da  me  riprodotta  a  pag.  1 5.,  del- 
la quale  per  servire  alla  brevità  ne  ri- 
peto la  sola  chiusa  (x)  ; 
Caijzon  mia,  d'Alessandro  il  volo  aliero 

Non  lasciar^ che  se  in  prima  a  me  scoperse 
•    Queir  immortai  sentiero, 

Ch' a  vera  gloria  mortai  uom  conduce, 

Sempre  a  te  sarà  ancor  sostegno,  e  duce. 

Lo  disse  pure  il  Zeno  neU  elogio^  che  di 

lui  fece  nel  T.xxi.  pag.  207,  zze/ Giornale 


dcre  ,  che  la  essa  pure,  come  noli'  Istoria    SRcra,  egli 
stesso  in  ambedue  la  iniziasse. 

(i)  Di  questa  Canzone  scrivendole  il  Redi,  le  dice  : 
Bella  ,  bella,  ma  bella  da  vero  è  la  canzone  ,  clic 
VS.  IH.  ha  fallo  in  onore  del  Sif^.  u-llcssandro 
Marchelli  .  Io  me  ne  rallegro  con  yS.,  macslra  </•' 
così  nobile  opera  . 


irr. 

dei  Letterati  à'InAh^oi^e  schierando  gli  ec- 
cellenti ingegni  usciti  dalla  di  lui  scuola, 
vi  annovera,per  usare  V istesse sue  espres- 
sioni „  la  Signora  Maria  Selvaggia  Bor- 
ghini,  Gentildonna  Pisana  ,  la  quale  , 
mediante  la  direzione  di  un  tal  mae- 
stro^ non  solo  ,  fuori  deir  ordinario  co- 
stume del  suo  sesso  ,  si  è  adornata  t  a- 
nimo  delle  pili  pregiate  scienze^ma  nella 
poesia  Toscana  ha  fatto  si  gran  progres- 
so ,  che  poche  altre  donne  ci  sono  state, 
die  sieno  giunte  a  tanta  eccellenza ,  e 
riputazione  „ . 

E  per  istar  essa  sempre  più  ricon- 
centrata, ed  immersa  nei  suoi  prediletti 
studii,  non  solo 
In  quella  età  ,  che  più  vaneggia  ,  ed  erra  , 

Dietro  molle  piacer  orma  non  torse, 
ma  neppure  volle  mai  cangiare  il  vergi- 
nale S'IO  statOy  non  ostante  che  le  ne  ve- 
nissero fatti  pressanti  inviti  (^ì^,  e  talora 


/i)  Sì  fatto  contegno  osservò  ancora  la  sua  nipote 
Caldina  ,  figlia  di  Cosimo  suo  fratello,  e  lii  lei  allieva 
nelle  lettere  ,  e  tutta  a  lei  siniigliantissima  sì^  nel 
basso   sentimento,  che    di    se  stessa   avea,  cosa    va- 


xr 


perfino  ,  sotto  aspetto  di  burla  ,  con  hi- 
verecondi  modi ,  e  indegni  di  un  tanto 
uomo,  quale  si  era  Lorenzo  Bellini^  che 
si  laidamente  tentato  avea  di  Si'ol^e"Ia 
da  si  fatto  suo  proposito  con  quel  suo  Ca- 
pitolo del  Malrimonio  (  i  )  a  lei  indìritto, 
che  leggesi  impresso  a  [)ag,  2^3.  del  T. 
in.  delle  Opere  burlesche  di  Francesco 
Berni ,  e  d' altri .  Firenze  i  ^23.  in  8.  E 


ra  tra  i  letterati,  ed arcirarissima,  e  quasi  iiicrcdi- 
tile  tra  le  donne  ,  e  di  più  erudite,  avendo  quasi  im- 
medesimata col  sesso  la  vanità  5  e  si  nell'applicazione 
alle  lettere ,  con  questo  divario,  clic  dove  la  zia  attese 
alla  poesia  Toscana,  la  degna  nipote  si  dilctlò  della 
poesia  Latina,  nella  quale  giunse  a  un  grado  tale,  che 
fu  l'ammirazione  di  tutti.  Questa  morì  nel  1764.  ap- 
punto come  visse,  cioè,  fregiata  di  tutte  le  morali  virtù 
dalla  zia  apprese,  e  le  sue  azioni  ebbero  sempre  por 
guida  quel  santo  timore  di  Dio  ,  che  è  il  principio ,  e 
fonte  d' ogni  vera  sapienza .  L'intendano  i  Sapienti 
d' oggidì . 

(i)  Benedetto  Menzini  nel    Uh.    11.  della   sua  Ai  le 
Poetica  T.  II.  pag.  164.  a  tutta  ragione    ebbe   a   dire 
de'  tempi  suoi,  che 
Oggi  al  temprar  delle  Toscane  corde 
Tingonsi  in  Pindo  di  vergogna  il  rixo 
Vergini  Dee,  eh- esser  vorrcbbon  sorde , 
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co  si  affatto  di  se  lìbera  potè  proseguire  la 
sua  letteraria  carriera .  Ed  infatti  non 
trascurò  neppure  la  naturale ,  e  la  mo' 
rale  Filosofia  ,  e  lo  studio  delle  Leggi 
CìkhU  ,  e  Canoniche,  e  per  fino  le  facol- 
tà Teologiche ,  e  in  queste  ultime  con 
tal  successo ,  che  da  se  medesima  seppe 
ella  ben  distinguere ,  e  notare  con  gran- 
de accuratezza  nell'originale  della  sua 
dottissima  ,  ed  elegantissima  versione 
delle  Opere  florali  dì  Tertulliano  le 
proposizioni  erronee,  che  s'incontrano 
nel  testo,  sciauratamente  da  luì  attinte 
damili  errori  di  Montano  .  Nò  mai  fu 
ella  di  se  conlenta  fino  a  che  allo  stu- 
dio ,  ed  acquisto  di  tante  scienze  quello 
non  accoppiò  delle  lettere  Greche  .  Sa- 
peane  ben  ella  /'  importanza  ,  e  la  ric- 
ca messe  di  vivaci  idee,  d'erudizione,  e 
di  dottrina ,  che  le  ne  saria  provenuta 
dalla  lettura  delle  opere  di  quei  Sapien- 
ti, che  Atene  riconosciuti  uvea  per  suoi 
maestri .  Non  vi  ha  però  alcuno  tra  i 
di  lei  biografi,  che  ci  additi  chi  in  essa 
lingua   ne  la  istruisse  ;   ma  se  questo 
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ignorasi;  si  sa  per  altro,  che  in  essa  pu- 
re fece  grandi  progressi  ;  di  che  ne  fa 
chiara  testimonianza  /'  amico  suo  Gio. 
Battista  Fagiuoli  in  quel  faceto  Capito- 
lo a  lei  medesima  indiritto  ,  in  cui  le 
dice  : 

Voi,  ch'oltre  a  questo,  familiare  avete 
Ed  il  latino  ,  e  V  Attico  parlare , 
Di  quanto  propos'io  la  prova  siete. 
Cel  testifica  pure  in  un  articolo  di  lette- 
ra il  celebre  Ah.  Salvadori ,  cui  qui  ri- 
porto per  intero  e  per  la  compiacenza , 
cìi  io  ne  risento  di  sì  belle,  e  giuste  lo- 
di ,  e  perchè  mirabilmente  conforma  ,  e 
rafforza   quanto  fin   qui  e  stato  da  me 
detto  senza  lenocinlo  alcuno  di  esagera- 
zione, o  di  amor  nazionale,  protestando- 
mi/in d'ora  con  le  parole  delf  antico  poe- 
ta ser  Gorello  Aretino,  che 

Io  dico  il  vero  senza  far  millanti . 
„  Ridir  non  si  saprebbe,  dice  egli,  a  ba- 
stanza quale  vii^acità,  e  penetrazione 
d  ingegno,  e  qual  maturità,  e  saviezza 
di  giudizio  ella  sortisse  dalla  natura . 
Che  pero  come  uno  spirito  ai^eva  ,  ed  un 
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talento  di  gran  lunga  superiore  a  tutto 
quel  pìà^  che  sotto  una  nobile  educazio- 
ne femminile  si  suol  comprendere  ,  cosi 
fu  inoltre  applicata  agli  esercizii^  e  agli 
studii  pili  proprii  dell'  educazione  spiri- 
le   e  col  suo  fratello  Cosimo ,  riuscito 
poi  un  Giureconsulto,  e  un  Avvocato  dei 
pili  eccellenti    della    sua    illustre    pa- 
tria^  intraprese  ,  e  felicemente  compi  lo 
studio   della    lingua    Latina ,    e    della 
Greca.  Quindi  non  solamente  a  scorrer 
prese   l^  esteso    campo    della    filologia^ 
ma  alle  mattematlclie  altresì ,  alla   na- 
turale ,  e  morale  filosofia ,  e  sopra  tutto 
air  istoria  sacra  si  applicò  con  incredi- 
bile piacere  .  La  felicità  ,  con  la   quale 
ne  pervenne  al  possesso  ,  un  oggetto  fu 
di  maraviglia  insieme,  e  di  compiacen- 
za ai  pubblici  Professori   di   qu  elle  fa- 
coltà^che  ella  ebbe  per  guide.  Testimoni 
ne  sono  gli  elogi ,  che  in  buon  nume- 
ro se  ne  leggono  nei   libri  da   essi  poi 
pubblicati ,  e  che   perciò   lascio  di  rife- 
rire „ . 

Oltre  a  tutti  questi  mezzi  procaccia- 
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tisiper  ergersi  sopra  la  volgare  •ìchiera^le 
si  presentarono  spesse  congiunture  di  vie 
più  arricchire  la  mente  sua  di  nuove  u- 
tilissirne  cognizioni  nella  florida  con- 
versazione, che  si  raccogliea  in  sua  ca- 
sa ;  ond'  è  che  /accano  a  gara  nel  fre- 
quentarla ipiìi  dotti  Professori  di  quella 
J^niversità ,  e  quanti  vantava  Pisa  uo- 
mini di  merito ,  e  quanti  ve  ne  traeva 
la  Real  Medicea  Corte  solita  a  passare 
i  rigidi  mesi 

JNell'aer  dolce,  che  de!  Sol  s'allegra, 
e  dove  in  fine  fra  gli  Attici  sali ,  e  le 
urbane  piacevolezze  si  proponevano  fre- 
quentemente importantissime  questioni 
di  erudizione,  e  di  materie  scientifiche . 
]Son  è  adunque  a  maravigliarsi  se  con 
si  fatti  preziosi  capitali  esci  ella  viril- 
mente in  campo  ,  e  se  in  avanti  irreso- 
luta ella  si  dimostrava,  e  timida  ,  die  fi- 
nalmente più.  libero  sfogo  a  quello  istinto 
supernaturnle,  che  da  si  lungo  tempo,  e 
si  potentemente  investivala, e  poggiò  con 
piii  franco  pie  C  ardue  vie  di  Parnaso. 
E  quanto   in   realtà   riuscissevi ,  il   di- 
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chiarano  i  grandi  elogi ,  che  profusi  le 
furono  in  copia  dai  pili  solenni  nostri 
Dittatori  in  lettere,  e  scienze,  dei  qua- 
li ,  sia  cosi  lecito  esprimermi  con  voca- 
bolo cruscante  si ,  ma  senza  esempio  , 
stramoggiava  in  quella  età  felice  V  in- 
clita mia  patria,  e  maestra  sovrana  d'o- 
gni sapere  .  E  questi  furono  i  Sahini , 
i  Redi ,  i  Fdicaia  ,  /  Magalotti  (  i  )  ,   i 

(i)  Desterà  sorpresa  in  chi  che  sia  la  lettera  da  esso 
a  lei  scritta,  e  da  me  qui  riportata  ^pai^.  21 3.,  come 
pure  del  Sen.  Vincenzio  da  Filicaia  il  seguente 

SONETTO 

Dai  chiari  orrori  di  quel  paro  inchiostro, 
Che  vi  rende  iininortal  più  cìi  altra  mai, 
Escon,  Donna,  sì  forti ,  e  vaghi  rai 
A  dar  luce  all'  Etruvia  ,  e  al  secol  nostro, 

Che  allo  splendor  di  sì  mirahil  mostro 
Qiiand'  io  V  ardite  mie  pupille  alzai. 
Mi  rivolsi  al  riverbero  ,  e  mirai 
f^ostr  alto  ingegno  col  gran  lume  vostro  . 

Ardo  quindi  da  lunge,  ardo,  e  non  vedo  y 
Ma  in  foco  III  arde  da  virtute  accenso 
Noùil  foco  d^  amor  se  al  core  io  credo. 

Ardo,  e  non  veggio  ,•  e  pur  non  meno  intenso 
Provo  r  ardor  ,  ne  a  chi  vi  vede  io  cedo; 
Ama  quei  quel  eli  e'  vede,  io  quel  eli  i   penso. 


Dati ,  gli  À'^erani ,  /  Menzini ,  /  Belli- 
ni ,  i  Magliabechi ,  i  Fagìuoli ,  e  tanti 
altri   di  prima  linea  ,  dalle    immortali 
penne  dei  quali ,  perdonimisi  si  fatto 
sfogo  ,  vennero  alla  luce  quelle  tante  ce- 
lebratissinie  opere ,  per  le   quali  si  rese 
di  pubblica  ragione   /'  umano   sapere . 
Questi  or  dunque ,  che   con  fino  tatto 
sentivano  della  poesìa,  queglino  sifuro- 
no^che  concordemente  giudicarono  ritro- 
varsi nelle  di  lei  poetiche  composizioni 
purità  ,  ed  eleganza  di  locuzione  ,  ro- 
bustezza^ ed  amenità  di  stile  ,  brillanti 
imagini  ,  pensieri  molto  elevati,  ed  uno 
sfoggio  non  affettato  di  non  volgare  e- 
rudizione  ,  e  di  filosofiche   cognizioni . 
Quindi  è,  che  il  Redi  niente   esagerò 
quando  nelle  sue  lettere   osò   di   nomi- 
narla la  SnfTo  del  suo  secolo;  Io  splendo- 
re, e  la  gloria  della  Toscana  ,  d'  Italia,  an- 
zi della  Europa  mila  ,  e  altrove  la  Deci- 
ma Musa  ,  e  la  qaaria  Grazia  (i)  y  e  cosi 


(i)  Il  Redi  nit'dcslmo  in   altra  sua  lettela  al  Filica- 


appunto  credette  di  onorarla  /'  immor- 
tale Anton  Maria  Sahini  col  seguente 
bellissimo 


ja  gli  dice  :  Siccome  Iddio  ha  voluto  ,  che  il  nostro 
Secolo  abbia  le  glorie  di  un  Pindaro  nella  perso* 
di  FS.  111.,  così  abbia  parimente  quelle  di  Saffo 
nella  Sig.  Selvaggia  Borghini,  fanciulla  Pisana. 
Al  clic  il  Filicaia  rispose  :  Ho  letto  con  maravigliai 
sonetti  della  Sig.  Borghini ,  e  confesso,  eli  io  non 
sapeva,  che  il  sesso  donnesco  giungesse  a  tanto. 
Sogliono  i  componimenti  delle  donne  esser  per  lo 
più  esangui ,  e  snervati^  ma  in  questi  si  vede  una 
felice  robustezza,  e  una  certa  amenità  ,  che  non 
lascia  d*  esser  robusta  anche  nelC  espressioni  più 
tenere.  Per  non  parlar  dei  primi  cinque  sonetti 
(  in  lode  della  Sor.  Principessa  di  Toscana  )  che  dire- 
mo del  resto  ?  La  chiusa  di  questo  veramente  non 
è  da  donna,  e  giugue  tanto  inaspettata,  che  fa 
stordire  ec.Non  ineguale  espressione  usata  egli  avreb- 
be, se,  non  premorto,  avesse  letto  i  sonetti  delle  Sigg. 
Lisabetta  Girolami  Ambra,  e  Maria  Buonaccorsi  Ales- 
sandri, ambedue  Dame  Fiorentine. dei  quali  se  ne  leggo 
un  bel  saggio  nel  T.  iv.  pag.  i44'  ^  "^^§»«  ^  i85.  e 
scgg.  delle  Fame  degli  arcadi ,  ira  i  quali  erano, 
come  la  Borghini,  ascritte  5  la  prima  col  nome  Accade- 
mico di  Idalba  Coritenea,  e  1'  altra  di  Leucride  Io- 
nidi  . 
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SONETTO(i) 

Decima  Musa  ,  e  quarta  Grazia,  e  nuova 
Saffo  vici'  io  nelle  Pisane  Arene 
Splendere ,  e  tutta  quella  Tosca  Atene 
D'  una   Donna  ammirar  V  inclita  prova  , 

Che  canta  ognor  felicemente  a  prova 
Co'  più  bei  Cigni ,  e  con  sue  rime  piene 
Di  bel  furor  s'  alza  all'  eterno  Bene  , 
Né  di  radere  il  suolo  umìi  le  giova  . 

Felice  Etrusca  Alfea  ,  madre  d'  Eroi  , 
Ch'  una  si  bella  ,  e  peregrina  pianta 
Hai  data  ad  Europa ,  al  mondo  ,  a  noi  . 

Che  di  gloria  ,   e  d'  onor  tutta  s'  ammanta  , 
E  gli  Esperi  illustra  ndo  ,  e  ancor  gli  Eoi  , 
Diffonde  T  ombra  sua  celeste,  e  santa  , 


(i)  Altro  di  lei  bel  sonetto,  puif  in  di  lei  lode,  legge- 
si,  come  questo,  nella  Raccolta  delle  sue  rime  pubbli- 
cala in  Firenze  nel  1^28.  in  ^.,  ai  quali  poco  fa  io 
feci  una  Aggiunta  di  altri  400.  e  più  altre  rime  di  va- 
rio metro,  e  le  consegnai  alla  luce  ivi  per  il  Maghcri 
1 8a3  in  ^  ,e,  s' io  volessi,  potrei  pubblicarne  altrettan- 
ti, se  il  gusto  del  giorno  facesse  loro  una  nuggiuie  acco- 
glienza . 
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Di  tanto  grido  di  celebrità  sparsasi 
per  ogni  dove  la  fama,  le  Accademie  le 
più  rinomate  d'  Italia  ad  onore  grande 
sei  recarono  d'ascriverla.  Cosijece  t  Ar- 
cadia di  Roma  ,  cosi  r Accademia  degli 
Apatisti  di  Firenze,  ^e' Ricovrati  di  Pado- 
va ,  degt  Innominati  di  Bra  ,  degli  Stra- 
vaganti di  Pisa  ,  cosi  molte  altre  y  ed  è 
certo ,  che  il  gran  Salvini  la^navasi  del 
troppo  rigoroso  celibato  dell'  Accademia 
della.  Crusca  ,  che  non  avea  mai  voluto 
donne  tra  suoi  Accademici  ,  perchè  per 
tal  divieto  ne  rimanea  ella  Juori  (  i  )  . 
N(ì  di  sì  fatto  contegno  si  accusi  essa 
Accademia ,  mentre  ha  amato  meglio 
d'  esser  priva  di  qualcheduna  meritevole, 
che  d'  averne  ad  ammettere  molte  ini^ 
meritevoli  per  impegni . 

Ma  r  invidia  ,  die  non  sta  mai  ino- 
perosa j  (  e  infatti 


(i)  Forse  militò  l' islcssa  ragione  per  Mons.  Angiolo 
Fabbroni ,  che  la  escluse  dalla  sua  insigne  Raccolta  , 
che  ha  per  titolo  Vitac  llalorum  doctrina  excellen- 
tiiiin  ,  (\ui  sacculis  xvir.  et  wiu.J/orucrunl  ? 


Senza  invidia  virtù  quando  fu  vista  ?  ) 
e  che  sotto  il  di  lei  tirannico^  e  malva- 
gio impero  sottoposti  sen  vanno  indi- 
stintamente tutti  qiiei^  che  sanno,  e  che 
la  gloria  cercando  vanno  in  guiderdone 
de'  loro  sudori ,  per  amareggiare  i  di 
lei  trionfi^  ardi  follemente  eziandio  con- 
tro di  essa  stendere  i  venenosi  suoi  ar- 
tigli collo  spargere  essersi  nelle  sue  poe- 
tiche composizioni  vestita  delle  altrui 
spoglie  (ly  Sdegnatasi  la  Borghini  per 
si  fatta  menzogna  ,  ma  non  isviUta^fe 
immantinente  per  redintegr azione  del- 
l  onor  suo  risentito  ricorso  a  Febo  con 
questo  suo  bellissimo 

(i)  O  invidia  nemica  di  viriate 
tutto  sdegnato  contro  di  lei  disse  il  Petrarca ,  e  assai 
più  di  lui  il  nostro  satirico  Benedetto  Menzini  in 
'jueir  aureo  suo  Trattatcllo  De  Liteiatorum  Honii- 
mini  Invidia,  la  di  cui  importanza,  e  necessità  per  i  dì 
presenti  specialmente  avendo  ben  conosciuta  il  Chiariss. 
Sig.  Luigi  Muzzi,  ylccademico  (hiorario  della  Cru- 
sca ,  ed  ansioso  essendo  di  farne  ravvisare  a  clii  che 
sia  la  di  lei  mostruosità  ,  lo  Iia  spinto  ,  onde  fosse  più 
a  portata  di  tutti,  a  tradurlo,  come  ha  fatto,  il  ])rimo  di 
tutti  ,  in  lingua  Toscana  ,  e  in  istilc  gaio ,  e  si  elegan- 
te,  che  sempre  più  nwila.  a  leggerlo. 


% 
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SONETTO 


X^  ebo ,  «e  d'  odorosi ,  e  vagbi  fiori 
Degnamente  ghirlande  io  ti  sacrai, 
E  se  tu  poi  di  non  caduchi  allori 
Mi  ornaste  il  crine  ,  onde  superba  andai , 

Mica  di  quali  indegni ,  e  vili  errori 
Mi  accusa  il  volgo  non  sognati  mai , 
Stima  furti  i  tuoi  doni,  e  quei  sudori 
iVon  miei,  che  in  tanta  copia  io  pur  versai, 

A  te  ricorro  ,  a  te  del  mio  pensiero 
Arbitro  solo  ,  e  Nume  aita  chiede 
Questo  dolente  cor ,  fa'  noto  il  vero  . 

E  se  rea  son  ,  coni'  oggi  il  volgo  crede  , 
Mostrati  omai  vendicator  severo  ; 
Cb'  io  domando  giustizia,  e  non  mercede  . 

Ala  r  inifidia  mai  non  ebbe  possanza 
alcuna  di  eclissare  il  di  lei  grido  ,  e  he 
anzi  a  di  lei  onta  ,  e  scorno  ,  costante 
sempre  egli  si  conservò,  intatto,  e  per- 
manente fino  alla  di  lei  morte ,  e  lo  si 
conserviera  fino  a  che  in  onore  saranno 
le  lettere  .  Questa  av^^ennele  ai  11.  Feb- 
braio 1  7  i  (.  in  età  di  anni  76.,  compian- 
ta da  ogni  ceto  di.  persone  per  le  eccellen- 
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ti  sue  doti,  che  sopra  tutte  Maitre  la  qua- 
lificavano del  suo  sesso^ein  ispecialitàper 
la  sua  gravità^  e  per  le  sue  morali,  e  cri- 
stiane virtii^  che  più  interessa,  siccome 
avrò  in  seguito  occasione  di  direi^i^  An- 
zi per  queste  appunto  si  meritò  Camere, 
e  la  stima  della  Real  Famiglia  di  To- 
scana, e  singolarmente  della  Ser.  Gran- 
duchessa Vettoria,  la  quale  l'affetto  suo 
le  dimostrò  e  con  le  distinte  accoglien- 
ze,  e  con  la  munificenza  de'  donativi . 
Fu  il  di  lei  corpo  tumulato  nella  Chiesa 
del  Carmine  senza  iscrizione  alcuna 
sali'  idea  fin  d'allora  concepita  di  eri- 
gerle nel  Camposanto  un  nobile  Ceno- 
tafio  con  epitnjjio  conveniente  a  si  nobi- 
le Eroina  .  Che  se  poi  finora,  qualunque 
stata  ne  sia  la  causa,  non  è  stata  messa 

(')  Le  di  lei  Esequie  furono  solennemente  celebrate 
nella  sua  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Cristofano,  e  in  tale 
occasione  furono  con  Orazione  funebre  dal  D.  France- 
sco Maria  iVuti  esaltati  i  di  lei  meriti.  Essa  orazione 
eomparve  ivi  in  luce  ncll'  anno  stesso  per  Francesco 
Biiidi  in  4.,  alla  quale  va  di  seguilo  una  raccolta  di 
bei  Componnncnti  procuiatile  dal  D.  Ranirii  Casciai  di 
Iti  Parroco  . 
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in  effetto  si  nobile  impresa,  è  da  spera- 
re ,  che  la  sia  ininiancahilmente  in  se- 
guito ,  non  ignorandosi  quanto  i  Pisani 
sieno  sempre  stati  delle  proprie  glorie 
gelosissimi .  E  tanto  piii  è  ciò  a  spera- 
re ,  in  quanto  che  da  molti  anni  a  que- 
sta parte  tutte  le  loro  cure  avendo  egli- 
no rivolte  ,  senza  porre  in  non  cale  ve- 
rna dispendio,  sebbene  grandioso  ,  per 
preservare  dall'ingiuria  dei  tempi,  e  per 
render  piit  magnifico  ,  e  di  tanti  altri 
bei  monumenti  gratuitamente  offerti(^  i  ), 
e  ivi  con  savia  determinazione  trasloca- 
ti, e  pili  adorno  quel  lor  magnificentis- 


(i)  Di  questi  antichi  Monumenti  in  numero  di  157. 
abbiamo  una  magnifica  edizione  fatta  in  Pisa  nel 
18 14.  col  titolo:  Baccolta  di  Sarcofagi,  Frne,  e  al^ 
tri  Monumenti  di  Scultura  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
iiilagliati  da  Paolo  Lasiniojìglio,  e  da  costui  dedi- 
cata al  Sig.  Cav.  Carlo  Lasinio,  Professore  di  Disegno,  e 
d'Intaglio,  e  Conservatore  di  esso  Camposanto,  il  quale 
da  se  solo  intagliò  le  quaranta  Tavole  dipinte  a  fresco 
nelle  pareti  di  esso  ,  le  quali  tramanderanno  alla  po- 
sterità la  più  remota  la  memoria  delle  feconde  inven- 
zioni dell'  Orgagna  ,  delle  stupende  opere  di  Giotto,  [e 
delle  impareggiabili  di  Bcnozzo  Gozzoli,  quando  il  tem- 
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Simo  Camposanto,  unico  in  ^utta  Ilalia  , 
non  mai  comporteranno  ,  che  vada  esso 
pili  a  lungo  disadorno  di  si  nobile  fre- 
i^ìo  ,  che  confermi  sempre  piìi,  e  suggel- 
li la  gloria  loro  provenuta  da  si  famosa 
Eroina.  Anzi  ardisco  io  dire  ,  che  non 
avrà  mai  il  suo  compimento  si  porten- 
toso edifizio  in  sino  a  che  non  le  sarà 
ivi  dato  luogo  tra  quei  tanti  illustri  per- 
sonaggi ^  che  si  bellamente  lo  adorna- 
no. Io  intanto  per  conservar  loro  di  un 
sì  fatto  eccelso  vanto  piii  viva  la  memo- 
ria ,  ho  non  senza  un  qualche  disagio  , 
e  di  piii  amareggiato  per  non  avere  rin- 
venuto alcun  benché  minimo  soccorso  le 
ripetute  volte  inutilmente  implorato  ,  pò 
sta  ogni  mia  cura  in  raccogliere  le  di 
lei  sparse  rime  ,  e  in  i  speci  e  quelle  non 


po  avrà  terminato  di  di^trui^i^cre  quello  pitture  ,  che 
formano  il  più  1x1  vanto  dell'Arte  presso  di  noi  nei  Se- 
coli XIV.  e  XV.  Furono  pure  esse  4o.  Tavole  pubblicate 
colle  respettive  illustrazioni  in  carta  Atlantica  in  /V- 
Tcnzc  presso  Giiisrpjjc  liluli/n  col  titolo  segncnle  : 
Putnrc  a  fresco  del  Campo  Santo  di  J'isa  iiUa- 
^Liate  da  ce. 
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poche ,  che  ois^.  qua  ^  e  là  le  si  f^iaccio' 
no  inonorate  nelle  nostre  Fiorentine  Bi- 
blioteche 

Tra  la  polvere,  i  tarli ,  e  le  tignole  , 
per  me  tratte  dalle  tenebre,  e  dallo  im- 
minente naufragio  presentate,  e  poste 
ora  in  salvo.  Molte ^  per  quanto  e  si  si , 
esser  le  si  doveano,  ma  la  singolare  di 
lei  modestia ,  e  il  basso  sentimento,  che 
sinceramente  avea  di  se  medesima ,  per- 
chè ben  convinta,  e  persuasa  di  quel,  che 
già  disse  il  poeta  nostro  facetissimo  Al- 
fonso Pazzi ,  che 
Stollo  è  chi  si  presume  di  sapere, 

E  pazzo  ogni  uom,  che  si  lien  letterato, 
ha  fatto  si ,  che  le  si  sieno  per  la  mag- 
gior parte  smarrite,  meno  soltanto  quelle 
poche,  che  alle  tante,  e  si  pressanti  istan- 
ze degli  amici  suoi  comparvero  fin  d'al- 
lora di  pubblica  ragione  .  Ma  queste  , 
sebbene  in  iscarso  numero  ,  piii  che  suf- 
ficienti elleno  sono  per  dichiararla  poe- 
tessa di  robusta  ,  e  gran  maniera  ,  sicco- 
me espressesi  il  gran  Salvini  nelle  note 
alle  Poesie  del  Filicaia  a  pag.  1 1  5.  ediz. 
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Ven.  del  i734-,  ed  it  ripetè  a  pag.  ^b>i. 
del  T.  Il,  della  Perfetta  Poesia  l(  al  lana 
del  Muratori ,  ove  punto  non  esitò  di 
metterla  in  pamggio  della  Marchesa- 
na di  Pescara  Plttoria  Colonna  (  i  )  ,  ri- 
matrice  valorosissima  de*  tempi  suoi  ^  ed 
amica  virtuosamente  appasionata  del 
nostro 

Michel  più  che  mortale,  Augiol  divino, 


(i)  Il  Redi  anzi  dice,  che  superolla  5  così  in  una  sua 
lettera  al  D.  Federigo  ]^iomi  impressa  a  pag.  T.^'j.ò.tX- 
le  sue  Opere  s'  esprime  :  P'.  S.  ha  avuto  gran  ragio^ 
ne  a  mettere  la  Sig.  Borghina  in  compagnia  della 
jamosaVittoriaColonnaMar  diesa  di  Pescara;  e  di 
fatto  la  Sig,  Borghina  non  è  punto  inferiore  alla 
Colonna,  anzi  io  per  me  credo,  che  la  superi  e  nel- 
la poesia,  e  nella  cognizione  di  tutte  /'  altre  belle 
arti,  e  scienze,  e  particolarmente  nelle  Mattema- 
tiche,  e  nelle  nuove  Filosofìe.  Forse  un  po'  troppo 
eccedè  il  Card.  Gio.  Delfino  in  una  sua  leitera  al  G. 
D.  Ferdinando  11.  qui  riportata  ci  pag.  i/jB.,  in  cui, 
rapito  da  un  dolce  entusiasmo,  così  si  espresse:  Goderà 
ben  a  ragione  lo  spirito  fortunato  del  Pet<arca 
di  vivere  nella  mente  di  cosi  virtuosa  fanciulla 
(la  Borghini)  tanto  degna  de' suoi  amori,  (juanlo  ella 
se  ne  ja  henemerit  a  colla  gloria  di  una  innLuzio- 
ne  \a  più  felice. 
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da  cui  essa  pure  fa  con  egual  virtù  cor- 
risposta  in  larga  copia  . 

E  qui  prima  di  farmi  strada  ad  altre 
cose ,  piacenti  t  awertire  chi  che  sia 
men  pratico, che  imbattendosi  qui  soven- 
te in  sonetti  concatenati  r  uno  colf  al- 
tro, come  quelli  sarebbero,  per  non  tutti 
rammentargli,  in  lode  delle  magnanime 
geste  dell'  immortale  Luigi  xir.,  non  cre- 
desse doversene  alla  nostra  Selvaggia 
attribuire  nel  Toscano  Parnaso  /'  intro- 
duzione. Ella  in  ciò  non  fece  altro,  che 
battere  le  orme  d'  insigni  nostri  poeti, 
suoi  contemporanei .  Ed  infatti  Anton 
Maria  Salvini  ce  ne  svela  di  si  fatta  novi- 
tà il  principio  nelle  Annotazioni  allePoe- 
sie  del  Sen.  Filicaia  alla  pag.  i  i5.  del- 
la preaccennata  edizione^  assicurandoci 
che  „  i  sonetti  concatenati  furono  usati 
dall' incomparabile  (Lorenzo)  Bellini 
nelle  lodi  del  nostro  buon  poeta  Menzi- 
ni  »  e  finalmente  dalla  Sig.  Selvaggia 
Borghini,  Dama  Pisana ,  e  poetessa  di 
robusta  ,  e  gran  maniera,  nelle  lodi  del 
Re  di  Francia  Luigi  xiv.,  e  della  Ser, 
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T^ittoria  Granduchessa  di  Toscana  sua 
protettrice  ,^.  Ma  quel  che  la  rese  assai 
piìi  celebre  ,  e  piii  famigerata  per  ogni 
doverla  versione  si  fu  delle  Opere  Morali 
di  Tertulliano ,  da  ninno  in  avanti  in- 
trapresa, in  lingua  Toscana  la  più  tersa^ 
e  purgata ,  che  immaginare  mai  si  pos- 
sa .  E  quel  che  in  ciò  è  pài  da  ammi- 
rarsi ,  si  e  r  aver  ella  ritrovate  voci  ,  e 
frasi  equivalenti  al  Testo  Latino,  atte  a 
conservarne  le  figure  ,  e  le  frequenti  al- 
lusioni ^  ed  allegorìe  ,  senza  snervarne 
quella  eleganza,  vivacità,  e  robustezza, 
die  il  carattere  formano  dello  stile  fiero, 
e  vibrato  di  Tertulliano ,  senza  stare  a 
contare  la  difficoltà  delle  frasi  osciiris- 
sime  ,  e  dei  termini  affatto  Jf ricani , 
che  di  frequente  vi  s' incontrano  (i^  , 
Ma  questo  non  è  il  solo  difficile,  come 


(i)  Quanto  ardua  sia  l'arte  del  tradurre  è  stato  il 
soc^g.^tto  di  una  bellissima  lezione  recitata  nei  dì  scoisi 
nella  Società  Colombaria  dal  Oli.  Sig.  Ab.  Gio,  l'agni 
noto  per  lo  vittoriose  sue  difese  a  prò  dell'  Aecadeniia 
della  Crusca  ,  e  a  scoino  dei  di  lei  inetti  detrai  tori  , 

C 
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bene   osserva   uno   dei   di   lei   lodatori. 
Dove  di  pili  internarsi ,  dice  egli ,   nelle 
gravissime   materie  ,  sulle   quali   questi 
Trattati  si  aggirano,  tener  dietro  al  sot- 
tile., e  profondo  raziocinio,  che  vi  trion- 
fa ,  e   non   restar    confusa   allo  straor- 
dinario apparato  di  erudizione  sacra,  e 
profana,  ed  alle  estese  cognizioni ,  che  vi 
brillano  della  fdo sofia, delle  Sette  de  filo- 
sofi,e  dei  loro  pensamenti.  Condotto  al  suo 
fine  questo  volgarizzamento,  e  trascritto- 
lo di  proprio  pugno  fu  da  lei  medesima 
presentato  alla Ser.  Elettrice  Palatina, 
ultimo  rampollo  della  lì.  Famiglia  Me- 
dicea,e  da  questo  fattasene  poi  copia  dal 
nostro  Mons.   Giovanni  JB otturi ,   ebbe 
questi  il  merito  di  pubblicarlo  in  Roma 
per  le  stampe  di  Niccola  ,  e  Marco  Pa- 
gliarini  nel  1 756.  sotto  il  titolo  di  Opere 
di  Tertulliano  tradotte  in  Toscano  dalla  Si- 
gnora Selvaggia  Borghini  JNobìle  Pisana(i). 


(i)   L''   opcip    ili    Tertulliano   «(uivi    tiadotlc    sono 
XVIII.,   vale  a  due  non    lultc  ir  coni|)Osl('   da   lui,  il 
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JSel  dotto  preambolo  la  ragione  e  ci  addi- 
ta^ per  la  quale  accinsesi  ella^  per  usare 
V  istesse  sue  spressioni ,  a  si  enorme  im- 
presa ,  più  che  Erculea,  e  quasi  impossibi- 
le .  Eccone  le  sue  parole ,  e  cosi  sciolgo 
la  contratta  promessa  di  dire  alcun  che 
intorno  alla  di  lei  religiosa  pietà  .  ,,  // 
carattere  del  suo  spirito  ,  così  egli ,  Ju 
sodo  ,  e  grave ,  e  pendente  al  maninco- 
nico  (ii) .  Quindi  è  che  essendo  non  voi- 


cui  volgarizzamento  in  fine  di  essa  prefazione  di  Mons . 
Bottari  si  è  fatto  sperare  per  altra  mano  ,  insieme  con 
quello  di  altre  tre  operette  di  Tertulliano ,  contro  i 
Giudei  ■—  delle  Prescrizioni  —  e  cantra  Ermos^cne, 
tradotte  dalla  Borghini,  e  non  pubblicate  in  essa  edizio- 
ne. Il  Lami  nelle  Nov.  Lcit.  Fior,  del  1706.  alla  col. 
'J^'2.  afferma  ,  che  alcuni  Opuscoli^  i  quali  non  ave- 
va ella  tradotti ,  sono  stati  volgarizzati  da  Mons, 
Bottari  medesimo  . 

(i)  Prima  dì  lui  ce  ne  die  avviso  il  D.  Lorenzo  Bel- 
lini in  quello  sconcio  suo  Capitolo  a  lei  diretto  sopra 
il  Matrimonio,  in  cui  dopo  averla  consigliata 

Fatevi  sposa  ,  Sclvagf^iuccia  mia  , 
le  dice,  lodandola  ,  clic  il  suo  crrv(llo 

E  tulio  scicnui  ,  e  lutto  ipucundi  ia  . 


gar mente  pia  ,  ma  dotala  cT  una  reli- 
gione massiccia  ,  e  non  punto  donnesca, 
ma  veramente  cristiana,  era  talora  noia- 
ta  da  interni  pensieri ,  e  timorosi  circa 
alla  esatta  osservanza  della  nostra  san- 
ta Legge,  permettendolo  Iddio  per  far 
prova  della  sua  pazienza,  o  suscitando- 
dole  questi   scrupoli  il  Demonio  per  ri- 
tardarla nel  correre  alla  maggior  per/e- 
zione,  e  spingendovela  ancora  alcun  po- 
co il  suo  naturale.  Perciò  ella  imprese , 
per  isvagarsi ,  e  togliersi  dalla  mente  si 
fotti    tristi    pensieri ,    a    compilare  la 
presente  traduzione.  A  questo  fine  scel- 
se il  pili  diffidi  libro  ,  che  abbia  avuto 
forse  la  lingua  Latina   avanti  d^  estin- 
guersi, acciocché  V eccessiva  difflcultà  di 
(juesi' opera  tenesse  sopra  di  se  pili  fissa- 
mente attaccati  i  suoi  pensieri ,  e  non 
fili  lasciasse  vacare  in  traccia  d^  altri 
Oggetti.  Ella  stessa  manifestò  questa  sua 
intenzione  a  persona  sua  confidente,  che 
amichevol mente  la  distoglieva  da  un  la- 
voro si  faticoso  ,  e  si  malagevole  ,  tanto 
pili  che  sapeva  ,  quanto  ella  fosse  alte- 
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ni s sima  dal  pubblicare  tanto  questo  (i), 
quanto  ogni  altro  suo  parto  d' ingegno. 
A  queste  ajjettuose  insinuazioni  ella  ri' 
spondeva  graziosamente  :  Lasciate,  che 
io  davo  clavum  triidam  :  Come  d'asse  si 
trae  chiodo  con  chiodo  .  Questa  applica- 
zione non  mi  affatica  lo  spirito  ,  lo  sol- 
leva, perchè  ne  discaccia  cer£  altre  no- 
ie ,  che  r  opprimerebbero  „ . 

Fin  qui  della  nostra  Eroina,  e  de' di  lei 
segnalatissimi  meriti.  Chi  pili  estese  no- 
tizie ne  bramasse,  e  pili  circostanziate  , 
legga  ciò  che  ne  scrissero  il  Mazzuchelli 
a  pag.  1 736.  del  T.  v.  degli  Scrittori  d'  I- 
talla  ,  //  Bottari  nel  Prologo  alla  pre- 
detta versione,  e  P Autore  del  bell'elogio  , 
che  celar  voi  le  si  sotto  le  lettere  iniziali 
G.  S.,  inserito  a  pag.  372.  del  T.  ni,  delle 


(i)  Sebbene  ella  l'idea  non  avesse  di  pubblicare  in 
vita  questa  versione,  era  però  persuasa,  che  un  giorno  la 
sarebbe  comparsa  in  luce  ;  ed  infatti  oltre  alle  note ,  e 
alle  citazioni ,  che  vedonsi  nell'  Originale  Pisano  ,  av- 
vi perfino  la  Lettera  al  Cortese  Lettore ,  cui  qui  ho 
io  riportata  tra  le  altre  sue  a  /^a^.  261. 


Mera.  Istor.  di  più  illlustri  Pisani  (i),  // 
Ch.D.RanieriTempesti  nel  suo  Discorso 
Accademico  sulla  Storia  Letteraria  Pisana 
pag.  142.  uot.  n2.,  e  sopra  tutto  le  testi- 
monianze leggansi  del  di  lei  va/ore  ri- 
sultanti da  una  copiosa  serie  di  lettere 
di  personaggi  di  primo  grido  ,  per  una 
gran  parte  inedite ,  e  sconosciute  ,  qui 
da  me  riportate  in   numero  di   lv.  da 


(i)Quest'  Opera  compresa  in  T.  iv.  in  4'  promossa 
da  Mons.  Angelo  Francesclii  degno,  e  dotto  Arcivescovo 
di  Pisa,  e  compilata  da  Scrillori  di  alto  credito,  prese  le 
sue  mosse  ,  come  ognun  sa  ,  e  come  io  accennai  nella 
prefazione  al  Commentario  di  Benedetto  Mastiani  De 
Bello  Balearico  da  me  per  la  prima  volta  pubblicalo 
nel  i8io.,  da  una  imprudente,  e  falsa  taccia  scagliala 
pubblicamente ,  ed  io  ne  fui  presente ,  nell'  ultima  de- 
cade del  decorso  secolo,  da  un  Oratore  nostro  nell'Ac- 
cademia Fior,  contro  Pisa,  avendola  villanamenle  appel- 
lata in  fatto  di  personaggi  illustri,  e  di  scienze  la  Beo- 
zia della  Toscana.  Ma  egli  poco  dopo  ebbe  il  rossore 
di  vedere  smentita  si  fatta  sua  arditezza  con  una  sì  lunga 
serie  di  Scrittori ,  e  di  Personaggi  illustri  di  (fucila  Città, 
clic  per  anlf-rioiilà  di  tempo  supera  l'istessa  Firenze,  con- 
tando essa  uno  scrittore  per  quei  tempi  sì  celobie  ,  che 
visse  sai  declinare  di  1  secolo  vii  .,  r  (|ur.sti  fu  Pietro 
Diac(»no  Piecettore  di  Carlo  Magno. 
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pag.  i47-  ^  ^iG.  dopo  r  indice  alfabeti- 
co delle  sue  Canzoni ,  e  Sonetti ,  a   lei 
scritte  da  Francesco  Redi,  da  Benedetto 
Menzini^da  Lorenzo3ìagalotti,e daVan- 
der  Broek.  Ad  esse  al  di  là,  del  mio  im- 
pegno succedere  ne  faccio  da  pag.  217. 
a  280,  altre  non  poche ,  e  quasi  die  tutte 
inedite,  da  lei  medesima  scritte  alla  Ser. 
Granduchessa  V^ittoria  della  Rodere,  fi- 
glia di  Federigo  Principe  d'  Turbino  ,  e 
di  Claudia   dei  Medici ,   e    moglie   del 
Qranduxa  Ferdinando  11.,  alCav.  Mar- 
mi^ a  Benedetto  Menzini^  a  .Antonio  ]Ma- 
gliabechi ,  al  Can.  Gio,  Alarlo  Crescim- 
beni^  e   a    Gio.   Battista  Fagiuoli .   Di 
quelle.,  e  di  queste  io  stesso  mi  son  giova- 
to ,  ma  in  guisa  però   da   non   meritare 
ciò  ,  che  degli  scritti  di  Crisippo  Filoso- 
fo disse   r Ateniese  ylpollodoro  :  Si  qiiis 
toliat  de  Chrysippi  libris  quac  aliena  sunl, 
vacua  illa  charia  relincpieiur  . 

In  ordine  poi  al  fine  prefissomi  nella 
pubblicazione  di  queste  rime  debbo  con 
sincerità  avvertire  chi  che  sia  esser  pro- 
venuto da  amichevole  scherzo,  che  iiiten- 


IL 

dea  di  voler  io  fare  di  soppiatto  ali  il- 
lustre Retore ,  mio  collega  ,  Sig.  Can. 
Lorenzo  Pozzolini  al  primo  apparire 
della  giudiziosa  scelta  delle  Poesie  Li- 
riche (^i)  da  lui /atta  del  nostro  Gio. 
Fantoni^  fra  gli  Àrcadi  Lablndo  . 

Or  siccome  con  esse  intendimento  suo 
egli  era  di  provvedere  al  vantaggio  dei 
giovani  studiosi  con  esibir  loro  un  eccel- 
lente modello  di  Lirica  poesia  ,  cosi  io, 
senza  punto  slontanarmi  da  si  plausi- 
bile ,  e  nobile  oggetto ,  ho  voluto  con 
queste  della  Selvaggia  Borghi  ni  prov- 
vedere a  quello  delle  studiose  Janciulle. 
Ed  infatti  al  comparire  di  quelle,  e  di 
queste  è  stato  un  tempo  quasi  istesso . 

Ma  è  ornai  tempo  di  ammainare  le 
vele,  e  di  entrare  in  porto  con  si  ricca, 
e  preziosa,  merce . 


(i)  Questa  ocli/ionc  ,  comparsa  in  luce  nei  giorni 
scorsi ,  è  preceduta  da  una  dotta  Prefazione  didascalica 
su  i  nuovi  metri  Linci  Italiani.  Leggasi  poi  la  pa^. 
12  e  sc^.  ove  l'Editore  i  motivi  adduce  della  scelta  da 
lui  fatta;,  ed  altre  utili  avvcitenzr  degne  di  lui. 


*    SAGGIO 

D  I    P  0  E  S  I  E 

DI  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI 


Nelle  felicissime  Nozze  degflllustriss.  Sigg. 
Marcitesi  Cosimo  Riccardi,  e  Giulia  Spada. 


CANZONE  (i) 

_jhe  vegg'  io  ?  Quale  insolito  splendore 
Co'  vivi  lampi  suoi  par  ,  che  d' intorno 
L'  aere  ,  ed  il  cielo  alteramente  accenda  ? 
Cosa  umana  non  è  ,  poiché  il  migliore 
Lume  ,  che  porta  a  noi  mortali  il  giorno  , 
Pur  raen  chiaro  talor  fia  ,  che  si  renda  ; 
Mentre  avvien  ,  che  1'  oflenda 
Terren  vapor  ,  che  sollevato  in  alto 


(0  Ms.  nella  Magliab.  Clcias.  ;.  Cud.  \^\-  po^;-  ^^. 
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La  nativa  di  lui  vaghezza  adombra  ; 
Ma  qual  sì  nuovo  ,  e  sì  possente  assalto 
Apporta  a  questo  oscuritade  ,  od  ombra  ; 
Se  di  divine  tempre 
Li  veste  ,  oud'  arda  sempre  . 

Forse  di  quella  incomprensibil  luce 

Degna  il  cielo  mostrare  un  raggio  in  terra  , 

Perchè  qui  ciò,  che  meraviglia  appare 

Misurato  pensiero  intenda  ?  O  duce 

Dar  vuole  all'  uomo  in  questa  dubbia  guerra 

Perchè  te  stess'  ad  adornare  impare  ; 

Mentre  da  tante  ,  e  rare 

Lampe  animate  da  possente ,  e  forte 

Spirto  vivace  in  noi  forza  discende , 

Per  cui  sovr'  ogni  umìl  caduca  sorte 

Valor  terreno  a  sollevarsi  intende, 

Onde  per  lor  dal  suolo 

Ecco ,  eh'  io  sciolgo  il  volo  . 

Ed  ecco  già  che  d'animosa  fede 

Colma  là  pronta  io  m'ergo, e  a  quell'immense 
Vaghezze  la  mia  mente  orno  ,  e  rischiaro  . 
Ma  qual  nuovo  slupor  m'  abbatte  ,  e  fiede 
L'  audace  guardo  ?  Più  lìa  mai ,  eh'  io  pense 
Trovare  incontro  a  lui  schermo,  o  riparo  ? 
Ah  che  il  sì  forte  e  raro 
Sfavillar  vera  Dea  dalle  fiammanti 
Luci  d' intorno  alleramentc  muove  ; 
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Ma  da'  be'  giri  poi  celesti  ,  e  tanti 
Mista  all'alto  vigor  dolcezza  piove,     ' 
Ch'ogni  vittlude  stanca  '  '    '' 

E  conforta  ,  e  rinfranca  . 

<..'  '  •-  • 
Onde  fuor  del  mio  fral  basso  costume 

Fermando  sopra  l'aere  il  volo  mio  ' 

A  si  immensa  vaghezza  ,  ed  immortalo 

Tutta  mi  affiso  ,  ed  a  quel  vivo  lume 

Vedo  avvinti  giacer  morte,  ed  oblìo, 

Ed  il  tempo  con  lor  gemer  senz'ale, 

Ed  a  nuovo  ,  e  fatale 

Cammin  la  Fama  pronta  ,  e  ad  essa  accanto 

Di  maestade  Eternità  dipinta 

Ciò  che  scorgeva  un  dì  d'  augusto  ,  e  santo 

Esser  lassuso  a  conservare  accinta  , 

E  ad  adornar  di  stelle 

Le  future  opre  belle  .  '  ', 

E  di  lauri ,  e  di  palme  ,  e  di  ghirlande 
Eterne  là  dalla  gran  Diva  accolte 
Scorgo  farsi  non  men  pompa  superba  . 
(3h  bella  gloria  !  E  a  quali  altero  ,  e  grande; 
Mcrto  son  mai  le  grazie  tue  rivolte  , 
Ed  a  chi  il  tuo  tesor  si  nutre,  e  serba  ? 
Ma  che  ?  fioretti ,  ed  erba 
Ter  eccelso  Imeneo  lieto  riveste 
Il  suolo,  e  dalle  sue  sedi  profonde 
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L'Arno  ritorto  avvien  ^  che  il  corso  arroste  , 
Glie  lai  doni  daran  su  queste  sponde 
Di  Cosmo ,  e  Giulia  ai  figli 
Quegli  eterni  consigli . 

Di  Gosmo  ;  e  Giulia  ,  eh'  oltre  a'  pregi  aviti 
Del  chiaro  inclito  sangue  ,  onde  rimbomba 
La  bella  Italia  ,  anzi  V  Europa  intera  , 
Spargono  al  guardo  umano  alti  infiniti 
Lumi ,  onde  questi  un  dì  più  d'  una  tromba 
Ergerà  forse  alla  superna  sfera  j 
Mentre  sicura  ,  e  vera 
Virtù  ,  qual  sopra  il  bel  nativo  soglio 
Spiega  in  loro  le  sue  vittrici  insegne  , 
Anzi  ivi  par  ,  eh'  un  generoso  orgoglio 
Novellamente  in  lui  trionfi,  e  regne , 
O  de'  più  vivi  lampi 
Tutta  scintilli  ,  e  avvampi . 

Poiché  se  nube  ,  cui  condensa  ,  e  stringe 
Gelo  talora,  la  solare  imago 
In  se  riceve ,  e  non  men  chiara  ,  e  pura 
La  rende  al  cielo  ,  onde  nel  ciel  dipinge 
Sol  novello,  al  pensiero  ardente,  e  vago 
Ella  miglior  vaghezza  orna  ,  e  figura  , 
Mentre  in  questa  futura 
Perchè  di  si  grand'  alme  i  pregi  impressi 
Risplenderanno  ,  e  formeranno  a  noi 


Con  raggi  eterni  i  genitori  stessi , 
E  saran  veri  lumi ,  e  veri  eroi , 
Onde  fia  '1  bel  tesoro 
Di  gloria  il  premio  loro  T 

Canzone  all'  immortai  coppia  davante 
Giunta,  te  stessa  a  lei  consacra  in  dono, 
E  dì ,  se  incolta  io  sono. 
In  chi  mi  porge  a  voi  pregio  si  scopre , 
Gli'  ogni  umiltà  ricopre  , 


Mia  Ser.  Violante  Beatrice  di  Baviera 
Principessa  di  Toscana . 


GAINZOIVE  . 
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ual  dentro  all'  Ocean  con  debil  legno 
Ì)i  desir  pieno  ,  e  d'  animosa  fede  , 
Prende  nocchier  talora  alto  cammino, 
E  poiché  '1  temerario  suo  disegno 
"Vano  a  prova  egli  scorge,  e  che  s'  avvede 
Esser  il  danno  suo  forse  vicino, 
Il  mal  sicuro  pino 

In  dietro  volge,  e  allorché  tenta  in  porto 
Tornar ,  rimane  in  mezzo  all'onde  assorto 
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Tal  già  spinta  da  zelo  ,  e  da  speranza 
Varcar  tentai  con  pensier  stanco,  e  frale 
De'  tuoi  pregi  infiniti  il  mare  anch'  io, 
E  della  vana  mia  folle  baldanza 
Tosto  m'  accorsi ,  poiché  all'  opra  eguale 
Io  vidi ,  ohe  non  era  il  vigor  mio  . 
Indi  in  un  sol  desìo 
Fu  sommerso  l' ingegno ,  e  nel  periglio 
Vano  fu  r  adoprar  arte,  o  consiglio  . 

Dunque ,  Donna  Real ,  s'  a  tanti  tuoi 
Frecci ,  di  cui  t'  adorna  amico  il  cielo  , 
Non  tesso  in  tua  memoria  inni  devoti , 
Mia  colpa  non  è  già  ;  mentre  fra  noi 
Forse  non  è  chi  con  più  vivo  zelo 
Sacrasse  al  tuo  gran  raerto  incenso  ,  e  voti  , 
Che  vedi  ben  che  voti 
Sol  d'affetto  sen  vanno  i  desir  miei  , 
Perchè  alzarmi  tant'  alto  io  non  potei. 

Pur  come  1'  uomo  il  puro  alto  splendore 
Del  Pianeta  più  bello  a  suo  talento 
Co'  propri  lumi  contemplar  non  vale  ; 
Ma  il  grand'  esser  di  lui  da  quel  valore  , 
Ch'ai  mutar  dell'età  non  lia  mai  spento, 
Noto  poi  farsi  al  debil  guardo  ,  e  frale  , 
Quando  con  non  mortale 
Opra  d'  erbe  ,  di  fior  ,  di  frutti  adorno 
Render  non  cessa  il  Sol  1' uman  soggiorno  . 


-#, 
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Tale  alla  mente  mia  dappoi ,  che  invano        f- 
Tentò  di  rimirar  1'  altero  lume, 
Onde  la  tua  grand'  alma  a  noi  risplende , 
Tua  virtude  immortai  con  non  umano 
Effetto  di  svelare  ha  per  costume  '  ; 

Ciò  che  la  troppa  luce  a  noi  contende  ; 
Poiché  gli  animi  accende 
D'un  tanto  zelo,  e  di  celesti,  e  nove 
Grazie  gli  adorna  non  più  viste  altrove  . 

Onde  chiaro  ve""'  io  ,  che  di  terrena 
Ca2:ione  esser  giammai  simili  effetti 
Non  ponno;  che  tant' alto  uman  vigore 
Giunger  non  vai  ;  ma  dalla  più  serena 
Parte  ,  ove  Dio  que'  nohili  intelletti 
Chiari ,  ed  adorni  f;»  del  suo  splendore, 
Tratto  fu  tal  valore;  ;    '  . 

Quindi  air  opere  tue  già  veder  parmi 
Dall'  Europa  innalzarsi,  e  hronzi,  e  marmi. 

Benché  indarno  a  te  spera  ingegno  ,  ed  arte 
Tributo  offrir  ,  che  in  paragone  umile 
jNon  sia  dell'  alto  tuo  pregio  immortale  ;  ' 
Che  s'  a  te  i  suoi  tesori  il  ciel  comparle, 
Al  gran  merito  tuo  cosa  simile 
Pensiero  uman  quaggiù  trovar  non  vale  . 
E  già  non  è  chi  eguale 
A  te  ,  gran  Donna  ,  in  questa  età  si  vanto 
ISè  sarà  forse  poi  ,  ne  fu  davanle  . 


# 


E  per  tuo  più  bel  vanto  ,  ecco  che  adorno 
Di  pregi  a'  tuoi  simili  ,  eccelso ,  e  raro 
Consorte  regio  alle  tue  glorie  intende  . 
Per  le  di  cui  grand'  opre  io  spero  un  giorno 
L'  urail  mio  canto  ed  immortale  ,  e  chiaro 
Render  ,  se  del  mio  ardire  ei  non  s'offende , 
Se  bene  Iddio  non  prende  , 
Iddio,  cui  tanto  un  giorno  ei  fia  simile, 
Di  basso  core  il  sacrifizio  a  vile  . 

Dico  del  tuo  Fernando  ,  inclita  speme 
Del  Secolo  presente  ,  a  cui  t'  unlo 
Divin  voler  ,  non  già  pensiero  umano  . 
Perchè  si  eccelsi ,  e  rari  i  pregi  insieme 
Ascolti  ,  e  dalla  morte  ,  e  dall'  oblio 
Piichiami  noi  con  modo  sovraumano 
Per  quel  sentier  sovrano  , 
Ch'  al  valor  vero  ,  ed  alla  gloria  è  duce , 
E  solo  i  pensier  aiti  a  lei  conduce  . 

Canzon  ,  di  Violante  al  piede  augusto 
Vmil  n'andrai.  Se  dolcemente  i  lumi 
Ella  in  te  volge  ;  oh  lieto  mio  desìo  ! 
Ma  a  lui  giunger  non  puote  il  merto  mio . 
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Al  Serenissimo  Principe  Giovan  Gastone 

di  Toscana . 


CANZONE 

impunta  dal  mare  il  Sole  ,  e  d'  ogn'  intorno 
De'  suoi  lucidi  raggi  il  cielo  ,  e  '\  suolo 
Leggiadramente  in  mille  guise  adorna  . 
Destausi  lieti  a  salutare  il  giorno 
Gli  augelli  intanto,  e  dolcemente  il  volo 
A  spiegar  per  lo  ciel  T  aura  ritorna , 
E  non  men  quando  aggiorna 
Ogni  uom  riprende  le  beli'  opre  usate  , 
Ch'  egli  avea  in  pria  su  l' imbrunir  lasciate. 

Tu  nascesti  ,  Signore ,  e  tosto  a  noi 

Degl'  interni  tuoi  pregi  il  chiaro  lume 
Pien  di  splendore  apparve  altero  ,  e  santo  : 
Serena  d'  ogn'  intorno  a'  lampi  tuoi 
Tutta  fuori  vid'  io  sovra  '1  costume 
Vman  lieta  la  terra  d'  onor  tanto  . 
Al  tuo  celeste  vanto 
Inchinarsi  ogni  mente,  e  non  so  quale 
Cosa  spirar  da  te  piìi  che  mortale  . 

Onde  chi  fia  tra  noi ,  che  '1  neghittoso 
Desir  non  desti  ;  ed  il  pensier  non  sciolga 


IO 

Pel  gran  sentier  d' imprese  elette ,  e  rare  ? 

Su  svegliamoci  ornai  dal  vii  riposo  , 

Ed  ogni  nostro  sguardo  in  te  si  volga  , 

Ed  in  mirarti,  a  mirar  Dio  s' impare  ; 

Perchè  da  te  traspare  , 

Qual  viva  lampa  da  cristallo  ,  o  velo  , 

Yn  raggio  di  c[uel  Sol,  che  splende  in  cielo. 

Raggio  si  bel ,  eh'  al  gran  Fattore  avante 
Penso  ,  quando  egli  ardea  fuor  del  suo  fiale 
Incarco  uman  ,  che  in  questa  terra  il  trasse  , 
Fra  quelle  altere  meraviglie  errante 
Con  beltà  nuova  ,  ed  a  podi'  altre  eguale 
D'  ogni  alta  mente  il  guardo  a  se  chiamasse  ; 
Quindi  avvieu  ,  che  trapasse 
Al  primo  immenso  Sol  pronto,  e  leggiero 
In  contemplando  te  l'  uman  pensiero  . 

Qual  meraviglia  è  poi ,  se  della  nostra 
Età  stupor  tu  sei  ?  Se  di  sì  rare 
Doti ,  e  valor  l' intendimento  adorni  ? 
Se  santo  zelo  in  te  di  Dio  si  mostra. 
Se  promette  di  se  V  Alba  che  appare  , 
Ricchi  di  gloria  i  tuoi  perfetti  giorni  ? 
E  se  per  te,  che  torni 
Sperasi  il  secol  primo  ,  e  che  fra  noi 
Gioisca  ogni  beli'  Arte  ,  e  i  figli  suoi  ? 

Né  fia  vano  sperar ,  che  Aprile ,  e  Maggio 


li 

Mai  fiorir  di  più  vari ,  e  bei  colori  ,        (..' 

Né  farne  vago  vidi  il  colle ,  e  '1  prato ,  ' 

Goni"'  ora  veggio  al  tuo  celeste  raggio 

Folgorar  di  novelli  alti  splendori 

La  Tosca  Atene ,  e  farne  il  suol  beato  ; 

Poiché  cortese  il  Fato 

Il  governo  di  lei ,  Signor  ,  ti  diede  , 

E  tu  crescer  le  vuoi  gloria ,  e  mercede  . 


Onde ,  come  spirando  amico  vento 
Sovra  placido  mare  ,  a  stranio  lido 
Senza  tema  sen  va  bramoso  legno  ; 
Così  pieno  di  nobile  ardimento 
Alla  dolce  aura  del  cortese ,  e  fido  >; 

Tuo  favore  a  qual  fine  eccelso  ,  e  degno 
Non  s'  alzerà  1'  ingegno  ? 
Per  te  piana  è  la  via  ,  per  cui  si  spera 
Giunger  sicuri  a  gloria  eterna  ,  e  vera  . 


Ecco  ch'io  già  per  te  d'  ogni  mio  frale 
Laccio  disciolta  ^  un  disusato  volo 
Prendo  di  desir  piena  ,  e  di  speranza  ; 
Ecco  all'eccelso  tuo  ,  chiaro  ,  immortale 
Lume  già  m'  ergo,  e  1'  uno  ,  e  1'  altro  Polo 
Premere  un  di  col  piede  ho  già  baldanza , 
E  tanto  in  me  s'  avanza  -: 

L'  alta  mia  fé ,  che  veder  spero  un  giornia 
Il  nome  mio  di  chiaro  lume  adorno . 
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Perocché  se  vapor  terreno ,  e  vile 

Col  suo  vivo  splendor  nel  cielo  il  Sole 
Alza  sovente  ,  ed  il  converte  in  stella, 
E  se  tu  di  virtude  a  lui  simile 
Ornato  sei  ,  perchè  all'  altere  ,  e  sole 
Doti  tue  non  avrò  sorte  sì  bella, 
Pur  che,  Signor,  di  quella 
Alta  luce  ,  onde  splendi ,  un  raggio  almeno 
Renda  l' ingegno  mio  puro  ,  e  sereno  ? 

Canzon  mia  di  Gastone  al  nome  altero 

Gloria  accrescer  non  puoi;  ma  giacché  adorno 
D' immensa  luce  ei  fia,  che  a  noi  risplenda  ; 
In  sua  memoria  almeno 
Picciola  face  anco  da  le  s' accenda  . 


Al  Sig.  Francesco  Redi 
CANZONE 


^ebben  chiaro  vegg'  io  ,  eh'  umile  ,  e  frale 
Intelletto  terreno  indarno  stende 
Ver  le  sue  glorie  il  temerario  volo  , 
Qual  chi  appunto  tentasse  entro  il  mortale 
Career  racchiuso  ,  dov'  il  ciel  risplende 
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Lieto  ,  e  sereno  andar  leggiero  ,  e  solo  ; 
Pur  sovente  ni'  involo 
Tutta  a  me  stessa  ,  e  'l  basso  mio  pensiero 
A  te  ,  Signor  ;  di  sollevare  io  spero  . 

Ed  ecco  che  già  in  me  nuova  ,  e  possente 
Virti^  discende  ,  e  il  lento  volar  mio 
Rende  di  eccelsa  qualitade  adorno  ; 
Mentre  sì  chiara  luce  alla  mia  mente 
Dalla  grand'  Alma  tua  splender  vegg'  io  , 
Che  come  al  Sol  questo  terren  soggiorno 
Prende  vigore  intorno 
A'  vivi  raggi  tuoi  tutto  s'  accende 
L' ingegno  mio  ,  e  all'  alta  impresa  intende. 

Che  se  di  giorno  suole  il  peregrino 
Per  erta  via  spedito,  ancorché  stanco, 
Girsen  talora  ,  il  mio  pigro  pensiero 
De'  tuoi  gran  pregi  a  quel  puro,  e  divino 
Lume  si  scioglie  ,  ed  ispedito  ,  e  franco 
Per  entro  glorioso  alto  sentiero 
Sen  corre  ,  ond'  io  gì  spero 
Le  tue  lodi  ridir;  ma  il  canto  mio 
Ov'in  pria  volga  ancor  non  sa  il  desio  . 

Come  tra  meraviglie  altere  ,  e  nove 
Vom  ,  che  talor  stupido  fisa  il  ciglio 
Non  bene  intende  uve  più  il  core  aj)paga  ; 
Mentre  di  lor  pari  desio  lo  tnove 


Parendo  al  vario  suo  dubbio  consiglio 

Or  qual  più  degna, or  qual  pili  adorna,  e  vaga; 

Tale  egualmente  paga 

Me  rendono  i  tuoi  pregi ,  al  cui  valore 

Forse  è  men  chiaro  ogni  vetusto  onore  . 

E  ciò  ben  provo  anch'  io  ,  che  quel  pur  sei. 
Che  delle  lodi  tue  rendendo  adorno 
Per  tua  sola  boutade  il  nome  mio 
Desti  a  me  vita  tal ,  che  i  giorni  miei , 
E  taccian  vergognosi  invidia  ,  e  sdegno , 
Lungi  n'  andrà n  da  sconosciuto  oblio  . 
Or  qual  nome  degg'io 
Dare  a  te  mai  ,  eh'  esprima  il  tuo  valore  , 
Se  te  Padre  non  chiamo  ,  e  Creatore  ? 

Wq  fi  a  empio  il  pensier  ;  poiché  quel  vero 
Dìvin  poter,  non  già  terreno,  e  frale 
Virtù  ti  diede  ;  ma  di  se  gran  parte 
Onde  d'  opre  immortali ,  e  lieto,  e  altero 
Oggi  ten  vai  solo  a  te  stesso  eguale  , 
Adorno  ,  e  pien  d'  ogni  più  nobil  arte  ; 
Quindi  tue  glorie  sparte 
Son  dovunque  il  sol  gira  ,  e  a  te  divoti 
Quindi  sacran  gì'  ingegni  incensi ,  e  voti . 

E  ben  questo  a  ragion  ,  che  invidiosa 
Fortuna  indarno  a'  bei  desir  contrasta 
Di  cui  virtude  eccelsa  adorna  il  core  ; 


"^W 
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Poiché  tu  fai  che  vinta  ,  e  vergognosa 
Rimanga  T  ira  sua  ,  mentre  non  basta 
Contro  a  vero  valor  cieco  furore  .  •  j,  > 

Né  perciò  premio  ,  o  onore 
Tu  brami  ;  poiché  solo  a'  desir  tui 
Alta  mercede  è  il  dar  sollievo  altrui . 

"  '  ,ì 
Canzon ,  se  del  gran  Redi  e  tante  ,  e  tali 
L'opre  sono ,  ed  i  pregi  eterni ,  e  veri , 
Che  fla  mai,  che  1  cor  mio  da  lui  non  speri  ? 


^l  Sig.  Alessandro  Marchetti 


CANZONE 


v><ome  ad  eccelso  ,  inusitato  lume 
Giunger  splendor  piìi  bello  indarno  aspira 
Favilla  ,  che  per  se  poco  risplenda  ; 
O  qual  picciol  talora  ignoto  fiume 
Il  tortuoso  piede  indarno  aggira 
Perchè  degno  tributo  al  mare  ei  renda  ; 
Ovver  perché  s'  accenda 
Foco  di  rara,  e  debil  luce  adorno 
Crescer  non  vai  fregi  più  chiari  al  giorno  ; 

Così ,  grande  Alessandro  ,  il  canto  mio 
Al  glorioso  tuo  nome  imniorlalo 


Crescer  non  puote  mai  vanto  maggiore  ; 
Ma  il  mio  pensiero  all'  alto  suo  desìo  , 
Che  il  tragge  a  te ,  di  contrastar  non  vale, 
Benché  non  abbia  a  lui  pari  il  vigore  :. 
Pur  quale  umil  vapore 
Se  mai  la  maggior  lampa,  e  la  più  bella 
L' innalza  al  Ciel;  per  lei  si  cangia  in  stella: 

Tale  a  me  par  ,  eh'  al  tuo  possente  ,  e  raro 
Pregio  sovra  V  umano  essere  umile 
Anch'  ei  già  s'  erga  ,  e  qualitade  apprenda 
Da  te  novella  ,  e  '1  tuo  spedito  ,  e  chiaro 
Cammin  seguendo  in  disusato  stile 
Leggier  fin  sovra  V  aere  il  volo  stenda  , 
Dove  come  s'accenda 
Astro  crinito  ei  per  te  scopra  ,  e  come 
Fai  dei  raggi  di  lui  fregio  al  tu(^  nome  . 

Mentre  con  dotte  ,  e  gloriose  carte 

Di  qual  tempra  formato,  e  di  qual  lume 

Egli  sia  tu  dispieghi  ai  dubbi  ingegni  : 

Pur  qui  il  pensier  non  fermasi,  che  in  parte 

Novella  dispiegar  V  ardite  piume 

Con  vigor  non  men  saldo  ei  non  disegni . 

Teco  a'  celesti  regni 

Mi  volgo  ,  e  teco  al  Sole  ,  a'  cui  splendori 

Han  luce ,  e  moto  i  bei  globi  minori  . 

Ed  ivi  miro  come  il  guardo  altero 


In  queir  immenso  incomprensibll  lume 
Fissi  senza  abbagliarti ,  e  come  i  suoi 
Ki volgimenti  intendi ,  e  scopri  il  vero 
Del  di  lui  sovruman  dolce  costume, 
Con  cui  ignota  virtù  spira  fra  noi , 
E  infin  veggio  dappoi 

A  ciò  ,  cbe  adorna  il  cielo  ergersi ,  e  1  volo 
Indi  non  disdegnar  piegare  al  suolo  . 

Ove  so  clie  non  raén  quanto  produce 

La  terra  ,  e  quanto  in  se  racchiude  il  mare. 

Che  air  alto  saper  tuo  non  resta  ignoto  : 

Onde,  qual  suol  la  raatutina  luce 

Mentre  serena  in  Oriente  appare, 

Ciò  che  ascondea  la  terra  ,  altrui  far  noto  • 

Tal  nulla  sì  remoto 

È  dair  ingegno  uman  ,  eh'  ai  chiari  tuoi 

Detti  un  giorno  non  fia  scoperto  a  noi  , 

Però  che  dentro  saggi ,  eccelsi ,  e  santi 
Carmi  con  nuovo  modo ,  e  sovrumano 
Principi  ignoti ,  e  meraviglie  ascose 
Chiari  per  te  vedransi ,  e  se  davanti 
A  te  sì  dolcemente  il  gran  Romano 
Scrisse  della  Natura  delle  cose 
Di  più  degne ,  e  famose 
Opre  tu  lieto  andrai,  che  al  vero  lume 
Spieghi  per  V  alta  via  sicure  piume  . 


Anzi  allora  ,  che  tu  vita  novella 
A  lui  donar  potesti  e  di  splendore 
Eccelso  farlo  adorno  eternamente 
Volgendo  nella  tua  natia  favella 

I  detti  suoi,  a  te  ben  so ,  che  il  cuore 
Generosa  pietà  vinse  sovente, 
Mentre  della  sua  mente 

II  bel  lume  talora  ,  error  poteo 

Prender  men  chiaro,  e  incontro  al  ciel  far  reo. 

Ma  cjual  per  erta  ,  e  perigliosa  via 
Di  notte  ancora,  accorto  Peregrino 
Inciampo  trova  al  dubl3Ìo  suo  viaggio  , 
Tal'  ei  non  men  da  poi  che  se  ne  già 
Per  così  malaszevole  cammino 

O 

Privo  del  santo  ,  e  luminoso  raggio 
Della  fé  ,  benché  saggio  ; 
Meraviglia  non  è  ,  se  col  pensiero 
In  ciò  tal'  ora  errò  lungi  dal  vero  . 

Yero  che  a  te  palese  ,  anzi  nel  sole 

Aquila  sì  non  fissò  il  guardo  unquanco, 
Come  air  incomprensibile  ,  immortale 
Lume  ,  che  scopre  il  cielo  ,  erger  si  suole 
L'ingegno  tuo,  ed  ispedito,  e  franco 
Per  le  più  dubbie  vie  dispiegar  Y  ale , 
Per  cui  avvicn  ,  che  tale 
Virtù  t'  adorni  poi ,  che  quanto  cela 
Natura  in  se  ,  non  li  si  asconde ,  o  vela . 


Che  intin  seguendo  il  nobile  pensiero 
Tutto  pronto  ,  e  leggier  correr  potesti 
L'  erme  ,  e  riposte  vie  della,  durezza  , 
E  scoprir  ne'  suoi  fogli  il  magistero , 
E  la  forza  onde  avvien,  eh'  ella  n'appresti 
A  mille  corpi ,  e  mille  alta  saldezza  , 
E  qual  forma  gli  spezza  , 
E  qual  virtude  allo  spezzar  contrasta  , 
E  qual  basta  a  librarla  ;,  e  qual  non  basta  . 

Così  se  queir  immenso  ,  e  sovrumano 
Divin  voler  da  ciò  ,  cW  all'  uomo  in  terra 
Mostrar  ei  non  sdegnò  s' intende  in  parte, 
In  parte  intende  ancor  l'ingegno  umano^ 
Ove  giungi  da  ciò  ,  eh'  a  noi  disserra 
La  tua  virtude  in  più  di  mille  carte. 
Per  cui  non  fia,  che  sparte 
Sian  d'  oblìo  le  tue  glorie  infin  che  adorno 
S'  ergerà  il  Sole  a  ricondurne  il  giorno  . 

Canzon  mia  ,  d'Alessandro  il  volo  altero 
Non  lasciar  ;  che  se  in  prima  a  me  scoperse 
Queir  immortai  sentiero , 
Ch'  a  vera  gloria  mortai  uoni  conduce  , 
Sempre  a  te  sarà  ancor  sostegno ,  e  duce  . 
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Alla  Ser.  Grandnchps^a  Vittoria 
di  Toscana 

CANZONE 


Q 


ual  chi  da'  bassi  suoi  pensier  disciolto 
Alla  superna  incomprensibil  luce  , 
Che  Dio  diffonde  alle  beate  menti , 
Alzasse  il  guardo  ,  e  nel  divino  volto  , 
A  cui  virtude  ,  e  amor  lo  riconduce , 
Pascer  tentasse  1  suoi  desiri  ardenti  ; 
Ma  i  lumi  in  esso  intenti 
Restasser  vinti  ,  et  abbagliati  intorno 
Dal  soverchio  splendor  di  si  bel  giorno  ; 

Di  mirar  più  giammai  cosa  mortale 

Non  sosterrìa  ;  che  non  potrehbe  in  terra 
Fermare  ei  più  dopoi  lo  sguardo  altero  . 
E  sol  virtude  alla  gran  brama  eguale 
Per  tornar  colassù  ,  dove  si  serra 
Degli  occhi  suoi  T  unico  bene ,  e  vero 
Cercherìa  col  pensiero  ; 
Che  troppo  fora  inaspettata  ,  e  dura 
Delle  perdite  sue  1'  alta  sventura  . 

Talmente  a  contemplar  le  grazie  tante  , 
Donna  real,  di  cui  t'adorna  il  cielo, 
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Sen  vieii  lo  spirto  mio  da  me  diviso  ; 
E  giunto  appena  al  gran  cospeUo  avente^ 
A  cui  nobil  lo  tragge  ardente  zelo  , 
Tenta  appagarsi  in  te  cupido  affiso  , 
Ritrovasi  deriso 

Dal  troppo  fiammeggiar  de'  pregi  taoi  , 
Che  vince  ogni  vigor  degli  occhi  suoi  .  . 

Onde  non  fia  ,  che  altrove  in  terra  mai 
Ei  più  si  volga  ,  ed  in  oscura,  e  vile      . 
Vaghezza  inchini  la  superba  mente  ; 
Ma  solo  a  rimirar  que'  santi  rai 
Intorno  a  cui  alteramente  umile  '       ■ 

Si  raggira  il  pensier  ,  sì  dolcemente       .  ' 
Chiede  vigor  possente , 
Che  troppo  il  preme  avergli  a  se  davante  , 
E  non  aver  per  loro  occhio  bastante  , 

Che  se  non  vuol  ragion  ,  che  'I  guardo  mio 
Sostener  possa  il  tuo  sovran  splendore  , 
Sì  eh'  io  n'  appaghi  il  debile  intelletto  ; 
Deh  concedimi  almen,  ch'un  giorno  anch'  io 
Fra  tanti  pregi  tuoi  solo  il  minore 
Faccia  de'  miei  pensier  nobile  oggetto  \ 
Che  se  all'  alto  concetto 
Giungo  ,  vedrò  ,  eh'  ei  sol  co'  suoi  tesori 
Può  il  mondo  ornar  di  non  caduchi  onori  . 

Perocché  de'  suoi  doni  entro  il  tuo  seno 
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Tal  parte  chiuse  il  gran  Fattore  eterno 
Per  fare  a. noi  di  se  piìi  certa  fede , 
Che  nulla  di  mortale  ,  e  di  terreno 
Esser  puote  in  te  mai  ;  qual  nel  superno 
Esser  di  lui  fral  cosa  occhio  non  vede; 
E  se  '1  tuo  cuor  possiede 
Prci  sì  rari,  dispensar  ne  vuoi 
Di  lor  alte  cagioni  i  frutti  a  noi . 

Che  quale  il  Sol  talvolta  ancora  umile 
Vapore  attrar,  e  d'una  chiara  luce 
L'  accende  ,  e  il  face  scintillar  d' intorno, 
Così  r  uman  pensiero  infermo  ,  e  vile 
Lieve  per  te  s' innalza  ,  ove  il  conduce 
Il  tuo  valor,  con  cui  lo  rendi  adorno, 
E  in  questo  nostro  giorno 
Breve  ,  ed  oscuro  ,  che  viver  s'  appella  , 
Splender  lo  fai ,  quasi  celeste  Stella  . 

Né  così  tosto  nel  partir  del  verno 
Al  tiepido  spirar  d'  aura  leggiera 
Disgombrar  suol  la  terra  il  pigro  gielo  ; 
Come  la  tua  virtude  aspro  governo 
Far  suol  d'  ogni  viltà  ,  che  alla  non  vera 
Strada  ne  guida  V  uora  lungi  dal  cielo  ,* 
Poiché  dentro  uman  velo 
Dio  ti  racchiuse  ,  acciocché  i  santi  tuoi 
Gesti  fossero  esempli ,  e  guida  a  noi . 
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Così  voli'  ei ,  che  si  vedesse  in  terra  ,  ,- 

Il  tuo  gran  core ,  il  tuo  gran  core ,  e  forte 
L'alto  intelletto  ,  e  '1  sovrauman  consiglio, 
E  mille  a'itre  virtù  ,  che  in  se  rinserra 
La  celeste  alma  tua  ,  per  cui  di  morte 
Non  puoi  temere  il  dispietato  artiglio  , 
Che  'l  tuo  sereno  ciglio 
Del  loro  altero  ,  e  immortai  lume  adorno 
Far  può,  che  invan  per  te  tramonti  il  giorno. 

Quindi  farsi  davanti  agli  occhi  miei 
Dolcemente  vegg'io  fra  tanti ,  e  tanti 
Merti ,  eh'  ha  in  te  1'  eterna  man  diffusi , 
La  tua  divina  mente  ,  onde  tu  sei 
Chiara  del  Sole  al  pari ,  e  sovra  quanti 
Imperi ,  e  regni  a  dominar  fur  usi , 
Ed  in  essa  racchiusi 
Que'  duo  gran  pregi  sì  diletti  a  Dio, 
Ch'anch'ei  per  lor  s'appella  il  giusto,  il  pio. 

Oh  se  valore  a  que'  gran  spirti  eguale 

Avess'  io  ,  che  1'  eccelso  ,  alpestro  monte 

Lievi  varcaro  con  sì  nohil  volo  ; 

Ben  far  vorrei  con  canto  alto  ,  immortale 

Che  del  tuo  nobil  cor  1'  altere  ,  e  conte 

Opre  ascoltasse  e  1'  uno  ,  e  1'  altro  Polo  , 

Ed  il  tuo  nome  solo  , 

Che  sì  dolce  risponde  ,  e  dolce  inspira, 

S' invocasse  dovunque  il  cicl  s'  aggira  . 
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Canzone ,  alla  Real  Vittoria  avante 

Girti  convien ,  cui  il  cielo ,  e'I  suolo  onora 
Prostrati  al  piede  augusto,  e  umil  T  adora. 


uilla  medesima  Granduchessa 

Per  le  felicissime  Nozze  del  Ser.  Principe 

di  Toscana  ,  e  della  Ser.  Principessa 

di  Baviera , 


CANZONE  ,  CON  SONETTI  xii. 


D 


eh  chi  m' iropenna  V  ali ,  e  all'  ardir  mio 
Con  modi  disusati 
Porge  possente  ?  Io  già  non  voglio 
Ad  umil  segno  dispiegare  il  volo  ; 
Ma  colà  sovra  il  Polo 

Portarmi,  ov'  uman  piede  orma  non  stampa^ 
E  in  quella  pace  eterna  , 
Ove  giammai  non  verna  , 
Ne  in  troppo  fuoco  il  Sol  tempra  sua  lampa. 
Di  là  r  alto  decreto , 


(i^  Mssi  presso  eli  me. 


^5 

Che  per  la  man  del  fato , 
Fu  su  le  sfere ,  è  già  gran  tempo  ,  impresso, 
Portar  vo'  al  mondo ,  e  ad  esso 
Disvelarne  il  destino  ,  e  con  verace        ^*- 
JNon  udita  novella  ^ 

Esser  nunzia  di  gioia  ;  iri  di  pace  . 

Ma  chi  colà  mi  scorge  ?  e  qual  divina  ' 

Mente  dietro  al  desire 
M' inalza  si ,  che  alla  grand'  opra  arrivi  ? 
Ah  del  tuo  grave  incarco 
Sciogliti ,  alma  ;  che  fai  ?  spedita,  e  lieve 
Vanne  ,  che  il  tempo  è  breve  j 
Vanne  lassuso ,  e  il  tutto 
Raccogli  ,  e  poi  tornar  non  ti  sia  grave 
Nel  tuo  terrestre  velo  , 
Che  vedrai  ciò  ;,  che  veder  brama  il  cielo . 

Ma  folle  ,  e  che  vaneggio  ?  ah  che  non  lice 
Tanto  ad  uomo  caduco  ,  e  da  se  stesso 
V  giunger  puote  mai  ?  Tu  fra  mortali 
Donna  più  che  mortale  ,  il  cui  valore 
Invidia  il  suolo  ,  onora  il  cielo ,  e  il  mondo 
IN'  avrà  eterno  splendore  : 
Deh  tu  ,  Vittoria  Augusta  , 
Tu  ,  Vittoria  ,  aita 

A  me  presta  benigna  ,  e  la  tua  eccelsa 
Mano  mi  porgi ,  e  allora 
Chi  fla ,  che  mi  trattenga  ,  o  che  mi  tolga 
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E  la  forza ,  e  il  desio 

Perchè  non  voli ,  e  mi  sollievi  anch'  io  ? 

Si  si  da  me  divisa 

Ecco  m'  ergo  dal  suolo  ,  e  1'  aer  basso 

Ecco,  che  addietro  io  lasso. 

Fendo  le  nubi ,  e  a"  cupi 

Seni  deir  alte  sfere  io  già  mi  porto , 

Che  fin  sovra  le  stelle  , 

Vittoria  Augusta  ,  il  tuo  favor  m' ha  scorto. 


Alla  medesima  Granduchessa, 


SONETTO 


O 


'/r 


caratteri  eccelsi ,  o  del  superno*.!  a  ci  t  f 
Volere  invariabile,  e  immortale  '<'.?' 

Fidi  custodi ,  al  cui  decreto  eterno  ' 

Vman  guardo  per  se  giunger  non  vale  : 


Io  tal  m' inalzo  oltre  il  mio  fosco  ,  e  frale     ■ 
Vedere  ,  e  tale  in  voi  chiaro  discerno  ; 
Che  a  gli  alti  sensi  del  voler  fatale 
Già  vo'  per  entro,  e  i  lor  velami  ho  a  scherno 

Vedo  ,  che  giù  di  nuovo  ,  e  pellegrino 
Pregio  s'  adornerà  Y  Etruria  ,  e  chiare 
Rinnoveransi  in  lei  le  glorie  avite  . 

Per  la  Donna  real,  che  di  divino 

Valore  accinta  in  nuove  forme  ,  e  rare 
Eia  eh'  ogni  Tosco  onor  vinca  ,  od  imitc  . 
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Alla  medesima  Granduchessa 


SONETTO 


N 


è  tanto  se  giammai  crinita  stella 
Co'  nuovi  raggi  suoi  nel  ciel  risplende , 
Gli  occhi  a  se  trae  quant'  oggi  la  novella 
Donna  y  che  il  Tosco  ciel  si  adorno  rende 


Che  se  V  uman  pensier  solo  da  quella 
Stragi ,  ruine  ,  ed  esterminj  attende  , 
Questa  richiama  in  noi  sicura  ,  e  bella 
Speme  di  pace  ,  ed  ogni  cuor  n'  accende  ; 

Anzi ,  come  in  bei  giri  ognor  si  vede 
Girsen  d' intorno  al  sol  globi  minori 
Dal  cui  gran  lume  il  lume  lor  procede  , 

Cosi  non  meno  a'  nuovi  alti  splendori 
Di  luce  tale  ogni  beli'  alma  ha  fede 
Tutta  arricchirsi  di  celesti  onori . 


Alla  medesima  Granduchessa . 


SONETTO 


O 


r  che  fia  mai ,  se  di  si  chiare,  e  tante 
Glorie  risplende  sovra  V  uso  umano, 
Che  più  degno  stupor  penso  che  avante 
A  (juesta  età  si  cercherebbe  in  vano  ? 


Questa  è  colei ,  che  al  cieco  mondo  errante 
Die  possente  volere ,  e  sovrumano  ; 
Acciò  il  cammin  ,  che  alle  beli'  opre  sante 
Ne  guida  ,  a  noi  resti  tranquillo  ,  e  piano. 

Questa  è  colei ,  che  poi  che  il  suo  bel  velo 
Vesti  qui  in  terra  ^  il  ciel  da  cui  fu  tolta 
Ognor  ne  sospirò  V  alta  sembianza  ; 

Ma  acceso  Dio  d'  un  amoroso  zelo 

Vuol ,  che  r  uomo  caduco  in  lei  raccolta 
Goda  dolce ,  ed  insolita  speranza  . 


3o 


Jlla  medesima  Granduchessa 


SONETTO 


\_iiie  ne'  suoi  lumi  in  vaghe  forme ,  e  rare 
Della  beltà  di  Dio  tal  raggio  splende  , 
Che  r  alme  illustra  ,  e  di  celesti ,  e  care 
Vaghezze  il  cuor  di  chi  gli  mira  accende . 

E  quale  il  Sol ,  se  primavera  appare  , 

Distrugge  i  ghiacci,  e  il  mondo  adorno  rende, 

Tal  viltà  si  dilegua  alle  sue  chiare 

Luci  onde  a  grandi,  e  belle  opre  &  intende. 

E  tal  con  quelle  essa  ne'  nostri  petti 
Alla  ,  e  nuova  dolcezza  ,  e  virtù  spira 
Cui  non  fia  mai ,  che  tempo ,  o  sorte  mute , 

Che  par  che  V  aura  a'  disusati  effetti 
Dica  ,  mentre  d' intorno  a  lei  s'  aggira, 
E  d'  onde  mai  per  noi  tanta  salute  ? 
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Jlla  medesima  Granduchessa 


S  O  JN  E  T  T  O 


J_S|on  è  questa  di  mille  augusti  Eroi , 
Che  sempre  fur  d'  ogni  uso  mortai  fuori , 
E  gran  regi ,  e  gran  saggi  il  germe  a  noi 
Concesso ,  a  ricondurne  i  dì  migliori  ? 

A  questa  i  più  riposti  erari  suoi 

Aperse  il  cielo  ,  e  tal  de'  suoi  stupori 
Golmolla  ,  clie  non  vide  il  sol  dappoi 
Ch'  ella  scese  quaggiù  pregi  maggiori . 

E  r  alta  man  di  Dio  tante  e  sì  rare 

Doti,  che  il  suo  potere  in  lei  racchiuse 
Di  virtù  nuova  ognor  sparge ,  ed  infonde  : 

Ed  essa  poi  con  le  sue  sante  e  chiare 
Geste  Len  mostrerà  quanto  diffuse 
Son  quelle  grazie  ,  eh'  or  nel  seno  asconde. 


32 


Alla  medesima  Granduchessa^ 


SONETTO 


iVla  che  dirò  del  gran  Fernando ,  a  cui 
Questa  eterno  voler,  non  caso  ,  o  sorte 
Concesse ,  onde  non  Ila,  che  i  lacci  sui 
Che  dolce  stringe  amor  ,  disciolga  morte 

Dirò  che  la  donzella  inclita  a  lui 

Iddio  congiunse ,  acciò  che  siano  scorte 
Al  mondo  errante  i  figli  d'ambidui, 
Che  per  lor  s'  assicuri  _,  e  si  conforte  . 


Dirò  che  nella  sua  fiorita  etade 
Maturo  ha  il  senno,  e  che  né 
L'  alto  valor  pareggia  ,  od  il  consiglio 


Maturo  ha  il  senno,  e  che  né  ingegno  od  arte 


E  de'  suoi  pregi  ,  e  delle  eccelse ,  e  rade 
Doti  nota  sarà  non  poca  parte , 
Quando  dirò  ,  che  del  gran  Cosmo  è  figlio . 
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Jlla  medesima  Granduchessa 


SONETTO 


D 


el  gran  Cosmo  dich'  io  ,  eh'  oltre  alT avite 
Glorie, oltre  al  sangue  augusto,ed  oltre  a  tanti 
Eccelsi  pregi ,  Iddio  d'altre  infinite 
Grazie  arricchì  di  rado  viste  avanti. 


Chiaro  esemplo  de'  regi ,  e  di  smarrite 
Virtudi  albergo  ,  e  di  celesti  e  santi 
Pensieri  ,  onde  per  lui  di  non  udite 
Cose  fia  ancor  ,  che  il  suol  si  glorii,  e  vanti. 

Stupor  del  secol  nostro  ,  e  del  superno 
Rege  immagine  vera  ,  a  cui  simile 
Appena  in  altre  età  mostrato  ha  il  cielo  : 

Per  cui  del  tempo  ,  e  della  morte  a  scherno 
Sento  il  mondo  sonar  da  Baltro  a  Tile  , 
Kipien  di  santo,  e  riverente  zelo. 


CI  > 

04 


Alla  medesima  Granduchessa 


SONETTO 


E 


aia  che  dietro  al  gran  desio  sospinto 
Per  disusato  incognito  sentiero 
Di  speme  ,  e  di  fatai  virtiide  accinto 
Sovra  le  stelle  alzossi  il  mio  pensiero, 


Quanto  di  lui  nasconde  il  ciel  distinto, 

Poi  che  in  cielo  il  vegg'  io  ,  ritrarre  al  vero 
Vorrei  ,  ma  "1  debil  mio  potere  è  vinto  , 
É  ciò  eh'  io  vedo  altrui  ridir  non  spero  ; 

Onde  mi  taccio  riverente  ,  e  1  ciglio 

Vol^o  a  quanto  il  gran  fato  in  chiare  note 
De  i  "ran  nipoti  suoi  mi  pone  avante  . 

Ch'  è  voler  di  celeste  alto  consiglio  , 
Che  al  variar  delie  superne  ruote 
Già  non  manchino  a  noi  glorie  altrettante  , 


i 
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Alla  medesima  Granduchessa  . 


SONETTO 


iVlentre  della  real  coppia  novella 
Ch'alto  volere  in  sacro  laccio  uulo 
Nascerà  tal  per  cui  non  già  men  bella, 
0  men  chiara  V  Etruria  esser  vegg'  io  ; 

E  quale  a  par  del  dì  lucida  stella 
Vaga  splende  talora  al  veder  mio, 
Tal  lìa  sua  luce  a  ogn' altra  eguale  anch' ella 
Contro  cui  non  potrà  nube  d'  oblìo  ; 

Anzi  come  all'  un  dì  1'  altro  succede , 
Che  col  vivo  splendore  orna  ,  e  feconda 
Deir  altro  a  par  lo  sterile  terreno  . 

Tal  de'  pregi  dell'Avo  un  giorno  erede 

Questi  ciò,  che  il  gran  mar  bagna,  e  circonda. 
Renderà  d'  alte  meraviglie  pieno  . 
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^lla  medesima  Granduchessa 


SONETTO 


E 


d  altri  ancor  da  sì  famosi ,  e  degni 
Spirti,  che  il  cielo  al  comun  bene  ha  eletti, 
Nasceran  poi ,  che  a  peregrini  ingegni 
Saran  per  le  grand'  opre  alti  soggetti . 


Per  questi  Iddio  ne'  pili  remoti  regni 
Vuol ,  che  veder  1'  età  futura  aspetti 
Della  sua  Croce  i  riveriti  segni 
Alzarsi ,  e  fare  a  lei  mondi  soggetti  • 

Ed  i  moderni  ,  ed  i  passati  esempli 
De'  gran  Bavari  regi ,  e  de'  Toscani 
riinnovarsi  da  loro  in  forme  nuove . 

Onde  se  a  quelli  ,  e  simulacri  ,  e  templi 
S'  ergono  ,  il  cielo  eccelsi  ,  e  sovrumani 
Onor  prepara  alle  fulure  prove. 
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yilla  medesima  Granduchessa. 


SONETTO 


iVia  come  appunto  all'  apparir  del  giorno 
Il  Sol  talora  in  vaghe  forme  ,  e  rare 
Tutto  del  suo  natio  splendore  adorno 
Vedesi  senza  nube  uscir  dal  mare  ; 

Onde  non  è  chi  al  lucido  soggiorno 

Non  si  rivolga  ,  u'  tal  vaghezza  appare  , 
O  pur  non  tenti  ,  i  propri  lumi  intorno 
Girando  ,  il  debil  guardo  in  lui  fissare  ; 

Ma  come  agli  alti  insoliti  splendori 
Tosto  ogni  vana  in  noi  baldanza  cede 
Che  luce  tale  ogni  fral  vista  abbaglia  , 

Cosi  cercando  a'  nuovi  alti  stupori 

Giugner  piiì addentro  il  mio  pensicr  s'avvede. 
Che  non  ho  forza  ond'  io  veder  più  vaglia. 
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Jlla  mrdesima  Granduchessa. 


SONETTO 


JLfunque  Signor  se  il  debil  guardo  mio 
Più  dentro  a  luce  tal  scorger  non  vale  , 
Perdona  ,  poiché  all'  alto ,  e  bel  desio 
Aver  non  posso  la  virtude  eguale. 

Ma  di  tal  meraviglie  or  non  vegg'  io , 
Che  tutto  scopre  alto  poter  fatale  , 
E  mostra  ,  che  fia  pari  a  ciò ,  che  unlo 
In  te  il  ciel  d' invisibile  ,  e  immortale? 

Dunque  se  vuoi ,  che  a  te  de'  tuoi  gran  figli 
Noti  siano  i  pensieri ,  onde  sì  rari 
Gesti  più  bel  faranno  il  suolo ,  e  il  cielo, 

Volgiti  a'  sovrumani  alti  consigli , 
Con  cui  tu  a  noi  di  palesar  prepari 
Di  celeste  cotanto  entro  uman  velo  . 
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Alla  medesima  Granducliessa  . 
Ms.  nel  Coti.  n.  Magliab.  Palch.  iv-  pag.  i5o. 


SONETTO 


l/ual  fuoco,  onde  già  un  tempolstro,  ed  Ibero 
Jiolle  ,  ancor  ver  1'  Italia  il  corso  prende  , 
E  in  sen  di  lei  tal  si  dilata  ,  e  stende  , 
Che  tutto  empie d'orror  rocchio^e'l  pensiero? 

Miseri ,  e  d'  onde  mai  si  lungo  ,  e  fiero 
Incendio  sul  terren  deriva  ,  e  scende  ì 
Ah  dal  ciel,  eh'  irritammo,  il  moto  prende, 
E  r  alta  possa  ,  e  '1  nudrimento  vero  . 

Dunque  vicino  a  noi  1'  ultima  sorte 
Tarmi  veder,  se  al  suo  furore  intanto 
Onda  non  fìa  ,  che  alcun  liparo  appui  te  . 

Onua  iiglia  di  duol  verace  ,  e  santo, 

A  cui  il  cuore  per  gli  occhi  apra  le  porte  , 
Onda  di  pensamento,  onda  di  pianto  . 


4o 

Alla  medesima  Granduchessa . 

In  ringraziamento  delle  grazie  ricevute  da  lei 
nella  sua  permanenza  in  Firenze . 

SONETTO 


JL/unque  ,  Donna  Real ,  non  sol  l'  umile  ;, 
E  rozzo  canto  mio  sdegnar  non  vuoi  ; 
Ma  pregio  aggiungi  al  povero  suo  stile 
Con  il  pregio  degli  alti  favor  tuoi? 

Anco  il  superno  Re ,  cui  tu  simile 
Sovra  r  uso  mortai  splendi  fra  noi  , 
A'  tributi  dell'  uom  caduco  ,  e  vile 
Risponder  suol  co'  benefici  suoi . 

Ma  qual  non  puote  a  Dio  valore  umano 
Render  grazia  per  grazia  ,  il  pensier  mio 
Tal  di  renderlo  a  te  ricerca  in  vano  . 

Dunque  ,  Donna  Real  ,  che  far  poss'  io, 
Se  non  Inni  tessendo  al  tuo  sovrano 
Merlo  ,  sacrarti  il  nobile  desìo  ? 
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In  morte  della  medesima  . 
Sonetti  IX.  indirizzati  alla  Gran  Principessa. 


* 

SONETTO 


v^ual  chi  per  selva  ,  allorché  tace  il  giorno , 
Vedesi  aver  la  dritta  via  smarrita  , 
Né,  perché  ei  faccia  al  buon  cammin  ritorno, 
Ha  chi  lo  guidi  ,  o  chi  gli  porga  alta; 

Onde  sospeso  ,  il  passo  ,  e  '1  guardo  intorno 
Volge  ,  ma  invano  ,  a  ricercar  T  uscita  , 
E  per  entro  V  incognito  soggiorno  , 
Ogni  luce  del  Sole  é  già  sparita  ;        / 

Siedi'  ei  s'  arresta  ,  e  '1  mattutino  raggio, 
Che  del  suo  vivo  lume  il  dì  colora  , 
Chiama  ,  che  a  lui  sicuro  apra  il  viaggio  ; 

E  intanto  ascolta  e  gli  augellelti  ,  e  1'  ora 
Destarsi ,  quale  al  cominciar  di  Maggio, 
E  vede  in  ciel  la  sospirata  Aurora  : 
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///  morte  della  medesima. 


SONETTO 


J.  ale  al  partir  di  quel  gran  lume  altero, 
Gli' a  aie  d'inclita  gloria  il  calle  aprìo  , 
Dentro  dubbio,  nascoso  ,  ermo  sentiero 
Ecco  che  vado  a  traviarmi  anch'  io  . 

Né  ver  so,  come  al  caramin  primiero 
B'  onor  vero  io  più  volga  il  passo  mio, 
Poiché  l'  armi ,  in  cui  invan  riparo  io  spero. 
Già  volge  incontro  a  me  nemico  oblio  ; 

Per  cui  rimango ,  e  dentro  alta  ,  e  profonda 
Ombra  mortai  chi  per  l'aere  aggiorni 
Ghieggio,  ma  non  vegg'io  chi  a  me  risponda. 

Giacche  agli  usati  suoi  dolci  soggiorni 
Più  non  lia  ,  che  si  desti  aura  seconda  , 
A  nunziar ,  che  per  me  il  dì  ritorni  ; 
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In  morte  della  medesima. 


S  0  N  ETTO 


iVlenlre  la  gloriosa  j  ed  immortale 
Donna  d'  Etruria  il  sacro  suo  splendore 
Mi  tolse  j  e  sciolta  dal  suo  laccio  frale, 
Fé  per  sempre  ritorno  al  suo  Fattore  . 

Quindi  come  terren  ,  cui  gielo  assale , 
Perde  talora  il  suo  natio  vigore  ; 
Cosi ,  lungi  da  lei ,  d'  orror  mortale 
Sparsa  in  me  langue  ogni  virtù  migliore; 

Onde  d' invido  obblìo  preda  sicura 

Già  d'esser  parmi ,  e  di  vigor  discinta 
Egra  giacere  in  notte  orrida  ,  e  scura  , 

Quasi  pianta  dal  vento  a  terra  spinta  , 
In  cupa  valle  alla  stagion  più  dura 
Sterile  inferma ,  e  di  pallor  dipinta  : 


In  morte  della  medesima. 


SONETTO 


A 


nzi  privo  di  lei  quanto  riserra 
Negl'  immensi  suoi  giri  il  cielo  ,  e  1  mare  , 
Qual  Regno  parmi ,  che  già  vinto  in  guerra, 
Non  ha  pili  eh'  il  sostenga  ,  o  eh'  il  ripare  : 


Ch'  alto  duolo  mortai  frange  ,  ed  atterra 
Quanto  fra  noi  di  peregrino  appare  ; 
E  r  aere  egro  ,  egra  V  onda  ,  egra  la  terra 
Geme,  e  sparge  virtiì  lagrime  amare, 

E  scinta  il  seno ,  e  le  superbe  spoglie 
Lacera  ,  e  sparso  il  crine  ,  il  passo  gira  , 
Qual  chi  profondo  orrore  in  se  raccoglie  : 

E  mentre  doglia  intorno,  e  sdegno  spira  : 
Chi ,  par  che  dica ,  al  pianto  mio  mi  toglie? 
E  dubbia  guarda  ,  e  in  se  freme  ,  e  sospira  . 
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In  morte  della  medesima. 


SONETTO 


JLj  seco  il  bel  desìo  ,  che  all'  alto  il  volo 
Fa  che  spieghi  talor  spirto  gentile  , 
Langue  ,  come  languir  si  vede  al  suolo  , 
Priva  de'  rai  del  giorno  ,  erbetta  umile  ; 

Onde  r  uom  fral ,  che  dianzi  altero  ,  e  solo  , 
E  pronto  ,  giva  al  chiaro  dì  simile  , 
D'  ombra  nemica  sparso  ,  indarno  al  Polo 
Muove  sull'  ali  neghittoso  ,  e  vile  ; 

E  pregio,  e  fama,  e  pompa,  e  gloria,  e  quanto 
Era  a"  gran  voli  suoi  conforto,  e  lume  , 
Lui  solo  invita  ,  e  lui  sol  chiama  al  pianto: 

Così  fuor  del  primier  dolce  costume  , 
Ei  presso  al  suo  perir  si  mira  ,  e  intanto 
Stanco  sovra  il  tcrren  spoglia  le  piume  ; 
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Ju  morte  della  medesima. 


SONETTO 


C 


he  non  v'  è  più  Vittoria  ,  ed  egli  privo 
Di  sostegno  ,  di  vita  ,  e  di  mercede  , 
E  dubbioso ,  e  smarrito ,  e  in  se  mal  vivo 
Chi  chiami,  ove  si  volga,  ahi  piiì  non  vede. 


Che  qual  augello  in  piaggia  ,  in  selva,  in  rivo 
Scampo  trovare  al  suo  morir  non  crede. 
Tal  egli  e  peregrino  ,  e  fuggitivo 
Ha  qui  sol  chi  V  insidj ,  e  chi  '1  deprede  . 

Poiché  pietà  magnanima  ,  che  in  seno 
Vivea  della  gran  Donna  ,  a  terra  giace  , 
E  lui  non  cura  ,  o  lui  non  vede  almeno  . 

Ma  il  ciclo  ,  in  cui  ella  riposa  in  pace 
Di  dolce  adorna  ,  e  lucido  sereno  , 
Egra  ,  stanca  ,  confusa  e  mira  ,  e  tace  . 
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Iti  morte  della  medesima. 


SONETTO 


N 


è  più  l'usato  in  lei  celeste  ,  e  santo 
Vigor  discende ,  ond'  era  lieta  ,  e  bella  , 
Come  in  ciel  lieta,  e  bella,  all'alba  accanto. 
Talora  appar  la  mattutina  Stella  . 


Che  allor  che  giù  visse  Vittoria  ,  e  intanto 
Cinta  de'  rai  di  lei  qui  visse  anch'  ella  , 
A  dura  iniquità  T  orgoglio  infranto 
Vide  innocenza  ,  e  a  se  gloria  novella  : 

Mentre  zelo  immortai  ,  senno  ,  e  valore  , 
Fiamma  vivace  di  pietoso  affetto  , 
Oltre  r  uso  terren  pregio  ,  e  splendore  , 

Cuor  grande  ,  e  forte,  Angelico  intelletto, 
Pronto  consiglio  ,  alto  desìo  d  onore 
Ebber  santo  in  Vittoria  ampio  ricetto  : 
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In  morte  della  medesima. 


SONETTO 


O 


nde  per  lei  la  terra  in  forme  nuove,, 
E  d'  empietade ,  e  di  viltà  nemica  , 
Di  magnanime  sparsa  inclite  prove , 
Vede  risorta  in  se  la  gloria  antica  . 

Come  avvien  ,  che  s' adorne  ,  e  si  rinnuoye 
Vmil  selva  palustre  ,  o  piaggia  aprica  , 
A  cui  d'  intorno  il  Sol  tepido  muove  , 
E  feconda  vi  spira  auretta  amica  . 

Ma  qnal ,  se  pioggia  impetuosa  scende  , 
Di  frondi  spoglia  i  fceschi  rami  ^  e  i  fiori  , 
E  sull'erbose  vie  cresce  e  si  stende  ; 

Tal ,  poiché  morte  acerba  i  suoi  furori 
Qui  rivolli  ,  Vittoria  a  noi  contende  , 
Perduto  lia  il  mondo  i  pregi  suoi  migliori 


\J 


In  morte  dclUi  nhedcsinui 


SOLETTO 


.^•• 


J_j  le  JjL'ir  Arti ,  e  le  beli'  opre  ,  e  i  santi 
Studj  smarrito  hanno  il  vigor  primiera  , 
Onde  A  cummin  d'onor,  che  in  terra  avanti 
Chiaro,  e  piano  s'apria,  chiuso  è  il  sentiero. 

Or  chi  dà  (jià  conforto?  e  d'altrettanti 
Lumi  qual  giorno  appar  sicuro  ,  e  vero? 
E  chi  per  T  erto  calle  i  voli  erranti 
Sostiene,  e  guida  altrui  pronto  ,  e  leggiero? 

Tu  di  gran  Regi  figlia  ,  e  di  gran  Regi 
Tu  Suora  inclita  ,  e  Sposa  ,  in  cui  riluce 
Dono  immortai  di  non  caduchi  pregi  ; 

Tu  qui  fia  ,  che  ti  volga  ;  e  tu  la  luce 

Chiara  discopra,  onde  t'adorni^  e  IVegi^ 
Ed  a  noi  sia  vero  sostegno  ^  e  duce  . 
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In  tv  or  te  della  medeaiina 


SONETTO 


\Jual  chi  talor  da  tempestoso,  e  grave 
Cammin  si  volge  a  ricercar  del  porto  , 
E  già  sente  d' intorno  aura  soave  , 
Porgere  al  suo  desio  speme,  e  contorto; 

Ma  in  un  balen  nuova  tempesta  ha  scorto, 
Dar  si  rea  guerra  all'  affidata  nave  , 
Ch'ei  vien  dall'onde  in  grenibo  al  lido  assorto, 
Ed  al  periglio  suo  scampo  non  ave  : 

Tal  ,  poiché  dopo  e  travagliosi ,  e  tanti 
Varj  sparsi  sudori  anch'  io  credei 
Posa  trovare  a  te  ,  Gran  Donna  ,  avanti , 

Ahi  dove  gita  ,  ahi  dove  ascosa  or  sei  ? 
Chi  T  dolce  raggio  de'  tuoi  lumi  santi 
Ha  in  un  punto  involato  agli  occhi  miei  ? 


In  morte  della  tnedesiniu 
Altri  due  Sonetti  niss.  presso  di  ina 

SONETTO 


M. 


entre  a  gran  passi  in  ver  le  Sfere  ergea 
La  gian  Donna  d' Etruria  inclito  volo, 
Dietro  ai  vestigj  santi  io  mi  vedea 
Lasciar  la  terra  ,  e  sollevarmi  al  Polo. 

Ed  all'alte  scintille  ,  ond'ella  ardea 
Qual  viva  lampa  ad  illustrare  il  suolo, 
Di  bella  gloria  accinta  ,  anch'io  credca 
Vn  di  liammar  di  lume  altero  ,  e  solo  . 

Ma  poiché  giunta  al  cielo  il  suo  bel  raggio 
Colà  racchiuse  ,  e  a  gli  occhi  miei  sparlo, 
Priva  d'  ogni  splendor  lascio  il  viaggio, 

Qual  Peregrin  ,  che  di  sentiero  escio 

Al  fin  del  giorno  in  luogo  ermo,  e  selvaggio  , 
Ov'  egli  incauto  d'  moltiurii  ardlo  . 


52 


in  morte  deccu  medesima  - 


SONETTO 


J7  iange  vedova  Etruria  ,  e  ctiiarua  intanto 
Jl  gran  nome  di  lei  die  ,  al  Cielo  è  gita  , 
Di  lei  ,  che  lume  in  mezzu  erta  romita 
Via  di  gloria  le  aprìo  sicuro  e  tanto  ; 

E  Vittoria  dal  Ciel  risponde  ,  e  il  pianto 
Frena  ,  le  dice  ,  ecco  V  usata  aita  , 
Ecco  il  sentiero  ,  ond'  io  son  qui  salita^ 
Sereno  ancora  ,  e  luminoso  tanto  . 

Essa  allora  erge  il  guardo  ,  e  d'  ogn'  intorno 
Dell'  alte  orme  di  lei  splender  lo  vede 
Più  che  non  splende  il  sole  a  mezzo  giorno. 

Onde  qual  uom  fia  ,  che  spedito  il  piede 
Ivi  non  volga  alT  immortai  soggiorno 
Pien  di  speranza  ,  e  d'  animosa  fede  .' 
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Nel  deporre  la  Sacra  Porpora  il  Ser.  Principe 
Francesco  Maria  de'  Medici . 


SONETTO 


iVXenlre  del  sacro  suo  purpureo  manto 
Oggi  Francesco  alto  voler  disciolse  , 
Tosto  la  Fede  «1  grand' atto  si  volse, 
E  balenò  dentro  a'  suoi  lumi  il  pianto  ; 

E  mesta  ,  il  cielo  ,  e  il  suol  mirando  alquanto, 
E  col  cielo  ,  e  col  suolo  ella  si  dolse  ; 
Chi  mai  ,  dicendo  ,  alla  mia  spene  tolse 
La  spene,  e  il  pregio  mio  più  forte,  e  santo  ? 

A  queste  voci  un  nuovo  raggio  intorno  , 
A  lei  presagio  di  felici  effetti , 
Rese  di  lieto  lume  il  mondo  adorno  . 

Lessi  ne*  fati  allor  questi  alti  detti  : 

La  Fede  esulti,  e  da  Francesco  un,giorno 
Moltiplicati  i  suoi  sostegni  aspetti . 


H 


S  O  N  E  T  T  0 


\_iomP  ni  nascer  del  ili  liillo  riluce 
Di  nuovi  rnggi  ,  e  s' abhelli.sre  il  cielo  , 
E  sgombralo  alla  terra  il  pigro  gielo 
II  primiero  vigor  vi  riconduce  ; 

Così  dappoi  clie  dall'eterna  luce 
Discese  r  alma  tua  nel  tuo  Lei  velo  , 
Tolto  ogni  cieco  orror  ,  di  santo  zelo 
Sì  veslì  il  mondo  ,  ed  ebbe  guida  ,  e  duce. 

Risorse  allor  virlude  ;  e  bella,  e  cara 
Si  fé  la  vita  ,  che  il  vii  senso  ,  e  frale 
Gravata  aveva ,  ahi  di  che  indegne  some  ! 

Onde  tu  sovr'  ogni  altra  e  bella ,  e  chiara 
N'  andrai  ;  e  ne' suoi  voti  ogni  mortale 
Invocherà  divoto  il  tuo  gran  nome. 


SONETTO 


C 


I)i  re'  Allinei  ,  e  perigliosi  lidi 
Di  questo  ondoso  mare  i  passi  ha  volti, 
Né  raggio  è  ,  che  rimiri  ,  o  voce  ascolti , 
Ch'  a  se  il  richiami,  e  del  suo  error  lo  sgridi  » 


In  così  dolci  ,  ed  amorosi ,  e  fidi 

Lumi  5  ov'  ha  il  cielo  i  suoi  prodigi  accolti  , 
Tenga  gli  sguardi ,  ed  i  pensier  rivolti  , 
Ed  avrà  chi  il  conforti  ,  e  chi  l'afildi  . 

Dappoiché  questi  il  gran  Motor  divino 
Di  sua  mano  adornò  del  suo  splendore  , 
E  vi  segnò  la  via  ,  eh'  a  lui  conduce  • 

Onde  per  non  errar  1'  alto  cammino  , 
Ed  iiifìamraarsi  di  celeste  ardore  , 
Chi  nou  si  volge  a  cosit  bella  luce  ? 


Per  1(1  ricuperata  salr/fe  del  Principe  di  Bel- 
vedere delta  tra  gli  Arcadi  Nicanciro 


SOLETTO 


E 


grò  languì;!  il  gran  Nicandro  ,  e  seco  , 
Gentilezza,  e  valore  egro  langula  , 
Gemea  1'  aere,  e  la  terra,  e  infausto,  e  cieco, 
Pallido  ,  e  dubbio  velo  il  di  copria  . 


Io  qual  fussi  non  so  ;  poiché  più  meco 
Non  era  ,  ahimè  ,  la  mia  virtù  natia  , 
Che  ad  or  ad.  or  con  più  lerribil  eco 
Alta  amara  novella  il  cuor  ni'aprla  . 

Quando  ,  o  gran  Dio  ,  la  tua  pietà  rivolse 
Quaggiù  il  guardo,  onde  il  ciel  conforti,  e  bei, 
Che  in  lui  mirando  ogni  malor  gli  tolse, 

Che  non  videro  allor  quest'  occhi  miei  ! 
Riser  le  sfere  ,  e  il  suol  letizia  accolse; 
Ma  ridir  non  poss'  io  ,  qual  io  mi  fei . 


% 
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SONETTO 


L 


aura,  che  qui  se  avvjen,clie  muova,  e  spiri, 
Veste  di  nuovi  fior  le  piante  ,  e  V  erba  , 
E  neir  uom  di  magnanimi  desiri 
Fa  ,  che  frutto  immortai  sì  nutre  ,  e  serba. 


Benché  a  render  di  se  lieta  ,  e  superba 
La  natia  riva  ,  or  fia  ,  che  il  corso  giri, 
Non  toglie  a  me  con  lontananza  acerba 
Il  conforto  ^  eh'  io  prendo  a'  suoi  respiri . 

Che  se  di  gir  colà  ,  dove  comparte 

Ella  i  gran  pregj  suoi ,  non  m'  è  concesso  , 
Nuova  m' insegna  Amore,  industria,  ed  arte. 

Mentre  col  vivo  mio  pensiero  is tesso  , 

Che  in  lei  si  pasce  ,  e  mai  da  lei  non  parte, 
Fo ,  che  il  mio  core  ognor  le  voli  appresso. 
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SONETTO 


Xion  cosi  cara  in  procelloso  ,  e  fiero 
Mar  fra  gli  orror  di  cieca  iioUe  il  verno 
Appar  la  luce  a  pallido  nocchiero 
Disarmato  di  vele  ,  e  di  governo , 

Come  il  leggiadro,  e  puro  lume  altero  , 

Che  fuor  traspar  dal  tuo  gran  lume  interno, 
Grato  risplende  a  chi  con  santo  ,  e  vero 
Desire  aspira  al  bel  soggiorno  eterno  . 

Che  se  per  quella  al  rio  furore  insano 
Di  flutto  irato  il  termine  prescrive 
Volere  invariabile  ,  e  sovrano  ; 

Da  questo  ei  destinò ,  che  a  chi  sen  vive 
Fra  le  umane  tempeste  il  sovrumano 
Desiato  conforto  oggi  derive  . 


i>9 


SONETTO 


/jLbito  eletto  ,  e  sovra  ogni  altro  altero  , 
Che  r  interna  bellezza  orni  ,  e  non  celi  , 
In  cui  par,  che  natura  altrui  riveli 
Dell'  eterno  soggiorno  il  bello  intero  , 

S'  io  rivolgo  talor  V  occhio  ,  o  '1  pensiero 
In  ciò,  che  in  te  ripose  il  Re  de'  cieli  , 
Veggio  ,  come  a'  mortai  chiaro  si  sveli 
Del  gran  poter  di  lui  1'  immenso,  e  "l  vero 

Onde  se  un  di  fia  ,  che  1'  età  ventura 
In  carte  legga  quanto  ha  il  ciel  raccolto 
Nella  tua  rara  angelica  figura  , 

Dirà  colma  di  duol  :  misero  ,  e  stolto 
Mortale  ,  or  chi  ti  guida  ,  e  t'  assicura  , 
Se  a  te  vedere  il  vero  lume  è  tolto  ? 


Co 


Corona  di  sette  Sonetti  al  Ser.  Elettore 
di  Baviera. 


SONETTO 


ItXossa  da  strania  forza  ergo  il  pensiero 
Sovra  me  stessa  ,  e  varco  monti  ,  e  fiumi, 
E  pronta  ivi  traendo  il  voi  leggiero  , 
Alle  creansi  in  me  voglie ,  e  costumi .' 

Mentre  allo  sguardo  mio  poter  altero 
Par,  ch'apra  intorno  inusitati  lumi, 
E  per  non  visto  in  prima  ermo  sentiero 
Ali  novelle  al  mio  vigore  impiumi . 

Onde  ,  come  talor  robusta  nave  , 
Movendo  ove  la  tragge  il  suo  desìo  ; 
L' ira  crudel  di  fiero  mar  non  pavé  ; 

Cosi  d'  altera  possa  accinto  anch'  io 

Colà  mi  volgo ,  e  in  camrain  lungo ,  e  grave 
La  fiacchezza  natia  spargo  d'  oblìo . 


Cn 


Al  medesimo  Scr.  Elettore  di.  Bimera 


SONETTO 


Ir  oichè  più  che  1  mio  corso  all'  aure  sciolto 
Per  l'insolito  calle,  ardito  muove, 
Spirto  immortale  in  me  non  prima  accolto 
Più  avvien,  che  mia  virtù  cangi,  e  rinnuove; 

Ed  ecco  già  ,  che  ,  colà  il  guardo  volto , 
Cose  vegg'  io  ,  cui  par  non  vidi  altrove  , 
Glie  ciò,  che  in  se  di  grande  ha  il  cielo  accolto 
Svela  ;  ed  apre  ad  altrui  bellezze  nuove  , 

Quindi  non  così  mai ,  se  '{  Sole  imprime 
Del  forte  lume  suo  terren  vapore  , 
Che  per  quell'  ampie  vie  s'  erga  ,  e  sublime^ 

Desta  il  fatale  incoiinito  splendore 


o" 


sp 


Occhio  mortai  ;  cjtiic  a  quell'  erte  cime 
O^gi  nuova  lo  trae  luce  mi.ifliore: 


02 


^l  medesimo  Ser.  Elettore  di  Baviera. 


SONETTO 


JLluce  miglior  ,  che  in  dolce  modo ,  e  santo 
Ivid'  immortai  gloria  il  volto  accende  , 
Mentre  s  apron  le  sfere  ,  ed  essa  intanto 
Dal  più  sincero  ciel  sulT  Istro  scende  . 

Fregiale  il  crin  lucido  serto,  e '1  manto 

Di  grande  ostro  real  fiammeggia,  e  splende. 
Ride  r  aria  a  lei  intorno  ,  ed  altrettanto 
Ride  il  suol  ,  che  di  lei  ricco  si  rende . 

E  quale  alla  stagion  più  lieta  ,  e  bella 
Zet'firo  torna  ,  e  a'  suoi  dolci  respiri, 
Ogni  pianta  gentil  si  rinnovella  ; 

Tal  questa  avvien  ,  che  alteramente  spiri 
Ivi  intorno  movendo  aura  novella 
Ond'  empie ,  ed  orna  1'  uom  d'  alti  desiri  . 
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Al  medesimo  Ser.  Elettore  di  Baviera . 


S  O  JN  E  T  T  0 


E 


fermo  il  pie  sulle  superbe  spontle  , 
Che  il  gran  Bavaro  erue  famose  ha  rese 
Mira  gemer  V  oblio  presso  quelT  onde, 
E  la  fama  esultar  tra  mille  imprese  . 


Mira  di  fiori  il  suol  sparso  ,  e  di  fronde; 
Mira  eretti  trofei  ,  bandiere  appese, 
E  i  monti  alti  ingombrare,  e  le  profonde 
Valli,  armi  infrante,  e  schiere  vinte,  e  prese. 

E  mira  Affrica  oppressa  ,  ed  Asia  doma 

Inchinarsi  al  gran  Re  ,  che  sul  gran  Soglio, 
Di  serto  trionfai  cinta  ha  la  chioma  ; 

Come  spirando  un  valoroso  orgoglio  , 
Vide  stupida  un  tempo  Italia  ,  e  Roma 
Crii  aki  Cesari  suoi  nel  Campidoglio  . 
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JL  medesimo  Ser.  Elettore  di  Ba\>iera 


S  0  IN  E  T  T  O 


E 


balenando  in  lui  della  sua  luce 
Lampa  ,  che  il  rende  olire  V  usato  adorno 
Qua)  r  aere  adorna  il  Sol  ,  mentre  conduce 
A  mezzo  eie!  senza  alcun  velo  il  giorno  ; 


Oh,  die'  ella  ,  alma  augusta  ,  in  cui  riluce 
Divin  potere  entro  il  mortai  soggiorno  ^ 
Per  te  zelo  immortai  si  riconduce  , 
E  viitude  ,  e  valor  Tanno  ritorno  ; 

Che  de'  Bavari  Regi ,  onde  traesti 
L'  alto  iiatal ,  con  glorioso  piede 
Per  non  trito  sentier  Torme  calpesti  j 

E  la  Germania  ,  anzi  1'  Europa  vede 

Qual  loro  il  braccio  tuo  sostegno  appresti 
A  te  dovendo  e  liberlade ,  e  lede  . 
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Al  medesimo  Ser.  Elettore  di  Bai>iera 


SONETTO 


JL  al  la  gloria  favella ,  e  insieme  aduna  , 
Del  gran  valor  di  lui  le  prove  altere  , 
E  con  pompa  immortai ,  cui  pompa  alcuna 
Pari  non  fu  giammai ,  s'  erge  alle  sfere  . 

E  mentre  ove  non  ruota  o  Sole ,  o  Luna 
Oltre  porta  sicura  il  voi  leggiere  , 
Tremanti  sotto  al  pie  Tempo  ,  e  Fortuna 
Mirando  in  testimon  del  suo  potere  , 

Volta  air  Eternità  :  col  tuo  sostegno  , 
Dice  ,  non  mai  d'  oblìo  timore  avranno 
L'  opre  d' invitto  Re,  che  a  te  consegno  . 

Ed  essa  allora  :  oltre  il  millesim'  anno 

Lor  vedrai,  le  risponde  ,  entro  il  mio  regno, 
Che  cpanto  io  viverò  ,  queste  vivranno  . 

-) 
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Al  medesimo  Ser.  Elettore  di  Baviera 


SONETTO 


Jr  overo  d'  ogni  pregio  il  mio  pensiero  , 
Del  suo  picciolo  albergo  ascoso  invio 
A  voi ,  Signor  ,  per  arricchirlo  anch'  io 
Dell'  alma  vostra  al  folgorare  altero  . 

E  mentre  là  per  entro  al  gran  sentiero , 
Vola  suir  ali  del  mio  bel  desìo  , 
E  va  spargendo  d' immortale  oblio 
La  povertà  dell'  esser  suo  primiero  ; 

Io  non  so  come  in  lui  gli  occhi  volgete , 

Ed  al  lume,  onde  in  voi  mai  sempre  aggiorna, 
Per  figlio  del  mio  cuor  lo  conoscete; 

Onde  qual  vile  usurpator  ,  che  adorna 
Se  di  pregio  non  suo,  lo  rispingele, 
Ed  egli  meco  a  mendicar  ritorjia. 


e? 


Risposta  ad  un  sonetto  del  Seri.  Vincenzio 
da  Filicaja 


SONETTO 


\Jià  di  beir  opre  scinta,  e  già  percossa 
Dal  tempo  volator,  colla  mia  vita 
Credea  nel  dì  dell'ultima  partita 
Chiuder' anche  il  mio  nome  in  poca  fossa. 

E  di  freddo  timor  le  carni,  e  V  ossa 

Sparse  ,  vivea  morendo  egra,  e  smarrita  ; 
Quando  fuor  di  ogni  speme  a  darmi  aita  , 
Alto  Signor,  la  tua  pietà  s'  è  mossa, 

Mentre  sovra  il  mio  frale  esser  natio, 
Con  penna  d'  oro  hai  la  mia  fama  espressa 
Contro  a  cui  s'arma  invan  tempo,  ed  oblìo. 

Ah  su  dunque  di  me  vinta  ,  ed  oppressa 
Pera  ogni  altra  memoria,  e  pera  anch'  io; 
E  viva  sol  nelle  tue  carte  impressa. 


G8 


J II' Imperatore  Leopoldo 


SONETTO 


O 


flel  vero  valor  gloria,  e  sostegno , 
Monarca  Augusto  ,  a  cui  altro  simile 
Non  e,  che  dar  ti  puole  umano  ingegno  , 
Ch'  al  paragon  non  sia  scarso  ,  ed  umile? 


Qual  se  soverchio  ardimentoso  legno 
Tenta  al  fiorir  del  lusinghiero  Aprile 
Le  vie  deir  Ocean,  ma  al  gran  disegno 
Per  se  non  hasta  o  sprovveduto,  o  vile  ; 

Tal  negli  ampli  trionfi,  onde  il  tuo  nome 
Fia  di  pregio  immortale  ornato,  e  cinto, 
Manca  ogni  slil,  poiché  a  ogni  stil  sovrasti. 

Ond'  io  mi  taccio,  e  stonimi  a  mirar  come 
L'Oriente  per  te  fugato,  e  vinto 
Schermo  non  ha,  eh'  all'  armi  lue  contrasti. 
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Al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  per  avere 

il  medesimo  raccomandata  alV Autrice  una. 

traduzione  fatta  da  lei  d'  una  Canzonetta 

Spagnuola  non  ai^endo  essa  in  alcuni  luoghi 

intesa  la  forza  di  quella  lingua . 


SONETTO 


A 


h  che  mie  non  son  già  le  gemme,  e  i  fiori, 
Che  ne'  carmi,  eh'  io  fei  veder  degg'  io, 
Mentre  non  può  dentro  a'  nativi  orrori . 
Tai  vaghezze  produr  l'ingegno  mio.        '^■'' 


Sol  la  tua  cortesia  questi  tesori 

A  me,  Signor,  benignamente  aprìo, 

Perch'  io  così  mia  povertà  ristori 

Con  quel  d'altrui,  giacche  non  ho  del  mio. 

Ma  poi  s'  egli  avverrà,  ch'io  vada  un  giorno 
Al  gran  Re  di  Permesso,  e  chieggia  a  lui 
Premio,  e  mercè,  n'avrò  vergogna,  e  scorno. 

Ch'egli  forse  dirammi  :  ah  non  son  tui 
Questi  fregi,  chea  te  splcndon  d'  intorno 
D'  usurpatrice  degli  onori  altrui. 


Al  Sig.  Domenico  Andrea  de  Milo 


SONETTO 


k^e  r  alto  ingegno  tuo  di  tante  ,  e  vere 
Inclite  meraviglie  è  creatore, 
Com'  esser  può,  che  da  me  chieggia,  e  spere 
Cosa,  che  aggiunga  a  te  gloria,  e  splendore  ? 

Qual  suolo  alpestre  io  sono,  a  cui  le  sfere 
Non  dier,  per  germogliar,  dolce  vigore; 
Onde  non  stampan  orme  uomini,  o  fere 
In  lui,  che  sol  di  sassi  è  produttore. 

Tu  sol  puoi,  che  qual  fertile  terreno 
Sei,  che  mille  vaghezze  in  se  riserba, 
De'  favori  del  Ciel  ricco,  e  ripieno. 

A  quest'  asprezza  mia,  se  pur  si  serba 
In  te  cura  di  me,  fai  dono  almeno. 
Se  di  fiori  non  vuoi,  di  fronda,  o  d'  erba.      ' 


Risposta  del  medesimo . 


SONETTO 


Oelva  no,  ma  Giardin  se' tu,  di  vere 
Messi  d'  alma  virtù  sol  creatore  ; 
Onde  ben  fia,  che  '1  mondo  aspetti ,  e  spere 
Dopo  i  fior  da'  suoi  frutti  alto  splendore. 

A  lui  con  larga  man  liete  le  sfere 
Diero  grazia  ,  virtù  ,  fregio,  e  vigore, 
Ove  in  cambio  d'  alpestri  orride  fere 
Scherza  chi  de'  concenti  è  produttore: 

Van  le  Grazie  danzando  in  sul  terreno, 
Che  spesso  di  que'fior,  che  in  se  riserba, 
Rende  loro  il  bel  sen  ricco,  e  ripieno. 

Io  da  lunge,  che  pure  in  me  si  serba 
Disio  gentil,  vo  raccogliendo  almeno 
Qualche  reliquia  sol  di  fronde,  o  d'  erba. 


Alla  Maestà  Cristianissima  di   Luigi  xiv. 

Re  di  Francia,  e  di  Navarra  Sonetti  xii.  mss. 

nel  God. //.  Magliai.  Palch. /r.  pag.  i52.  e  segg. 


SONETTO 


o 


Sol  del  secol  nostro  ,  in  cui  risplcnde 
Del  sommo  eterno  Sol  V  immagin  vera  , 
Sol ,  che  del  ciel  nella  superna  sfera 
Nascesti ,  ove  uman  guardo  non  s'  estende  , 

Che  non  sei ,  che  non  opri  ?  a  le  s'  accende 
Ogni  alma  ,  e  mostri  a  lei  la  strada  vera  , 
E  l'aurea  etade  a  noi  bella  qual'  era 
Nel  mondo  infante,  oggi  per  te  si  rende  5 

E  qualor  dolcemente  i  santi  tuoi 
Occhi  rivolgi  ,  ogni  mortai  desìo 
Sgombri,  nò  tema,  o  speme  e,  che  più  annoi. 

Onde  se  di  tai  pregi  un  sol  poss'  io 
Ridire  ,  un  dì  dagli  Esperi  agli  Eoi 
Vdirò  risonare  il  canto  mio . 
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Pel  medesimo  Luigi  xir.  Re  di  Francia. 


S  0  N  E  T  1  0 


ome  fiume  non  è,  che  all' Oceano 
Tardo  ,  o  veloce  il  corso  suo  non  volga , 
Nò  lungo  aspro  sentiero  è ,  che  gli  tolga 
L'  alto  cammin  ,  poiché  1  frenarlo  è  vano  , 


Così  alcuno  non  è ,  che  in  se  d'  umano 
Spirto  sembianza  ,  o  gentil  senso  accolga  , 
Che  a  te,  come  a  suo  fin  non  si  rivolga  , 
0  sia  di  lido  cognito ,  o  cV  estrano  . 

Ed  io ,  che  non  qual  Gange  preziosi 
Tributi  offrire  a  te  posso  ;  quai  puote 
Povero  rivo  per  solinghe  strade , 

Ti  porto  i  doni  miei ,  se  non  famosi 
Di  merlo  ^  almen  quai  sogliono  devote 
Alme  sacrarti ,  e  piene  d'  urailtade  . 
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Pel  medesimo  Luigi  xiv.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


V^ualora  io  penso  a  quel  felice  giorno , 
In  cui  quanto  vedere  in  questa  frale 
Vita  puossi  d'eccelso  ,  ed  immortale 
Risplender  vidi  al  tuo  sembiante  intorno  : 

Io  non  so  come  in  questo  ermo  soggiorno 
(  Tanta  dolcezza  il  mio  cor  stanco  assale  ) 
Sciolto  lo  spirto  ornai  dal  suo  mortale 
Laccio  non  voli ,  e  faccia  a  te  ritorno  . 

Ma  poicli'  alto  destin  ciò  ,  eh'  io  vorrei 
Mi  vieta  ,  dell  potessi  un  giorno  almeno 
Ornar  delle  tue  lodi  i  versi  miei  ; 

Che  allor  da  questo  mio  limo  terreno 
Alzandomi  con  quelle,  io  ben  saprei 
Volare  in  parte  ,  ov'  è  più  '1  Giel  sereno  . 
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Pel  medesimo  Luigi  xiv.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


ascia  che  da  vicino  i  santi  rai 
Vidi  del  volto  tuo  celeste ,  e  chiaro , 
Conobbi ,  che  miracolo  più  raro 
Non  avrìa  visto  altrove  in  terra  mai  ; 


Onde  tolta  a  me  stessa  in  te  fissai 

Cupido  '1  guardo ,  ed  a  si  dolce ,  e  caro 

Oggetto  de'  beati  spirti  a  paro 

Gli  oscuri ,  e  bassi  miei  pensieri  alzai  ; 

Or  poi  che  ne  son  priva ,  e  che  non  degno , 
Già  eh'  io  vidi  cotanto ,  in  cose  frali 
Rivolger  gli  occhi ,  meco  ognor  mi  sdegno 

Che  non  si  scioglie  il  laccio  all'  alma  ,  e  V  ali 
Ancor  non  spiega  a  quel!'  eterno  regno , 
Ove  godrei  di  meraviglie  eguali . 
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Pel  medesimo  Luisi  xir.  Re  di  Francia, 


SONETTO 


Vuoine  colà  d'  alpestri  monti  in  seno 
Se  gì'  illustra  del  Sol  l'almo  splendore, 
Da  quel  sovrano  incognito  vigore 
Cangiato  è  in  aurea  massa  il  vii  terreno  . 

0  come  pur  talora  al  bel  sereno 
De'  puri  raggi  suoi  nuovo  colore 
Riveste  il  cielo  ,  onde  poi  fruito  ,  o  fiore 
Fa  '1  vii  suol  di  vaghezza  adorno ,  e  pieno  j 

Cosi  mentre  che  in  noi  cortese  i  lumi 
Tu  volgi ,  ogni  mortai  basso  desio 
Rendi  gentile,  eccelso  ,  e  sovrumano  ; 

Onde  cangiale  ornai  voglie  ,  e  costumi 
Tento  ,  disciollo  il  volo  ,  ergermi  anch'  io 
Sovra  me  stessa ,  e  non  lo  spero  invano  . 
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Pel  medesimo  Luisi  xiv.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


N 


0  che  umano  non  è,  non  è  mortale 
Quanto  negli  occhi  tuoi  splender  si  vede  , 
Che  quel  bel  lume ,  eh'  ogni  lume  eccede  , 
Agli  spirti  del  ciel  ti  rende  eguale  ; 


E  Dio  tanto  d'  eccelso  ,  e  d' immortale 
Ripose  in  te  ,  perchè  air  eterna  sede 
N'  andiam,  non  come  uom  mal  sicuro  il  piede 
Muove  j  ma  (jual  augel  s'  alza  su  V  ale  . 

Anzi  se  un  di  da  questo  fragil  velo 

Sciolti  n'  andremo  a  quell'  immensa  luce  , 
Che  d' immensa  bellezza  adorna  il  cielo  , 

Chiaro  vedrem  ,  che  ciò  ,  che  in  te  riluce 
Di  quella  e  un  vivo  raggio  ,  onde  di  zelo 
Celeste  infiammi ,  eh' a  ben  far  conduce  . 
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Pel  medesimo  Luigi  xiy.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


Q 


ual  da  venti  agitato ,  e  da  tempeste 
Noccliier  talora  al  mar  crudele  iii  seno , 
Pallido  guarda  ora  quel!'  onda  ,  or  queste , 
E  la  speme ,  e  '1  vigor  perde ,  e  vien  meno. 

Ma  poiché  scintillar  vede  il  celeste 
Raggio,  al  nativo  suo  dolce  terreno 
Ripiglia  il  corso ,  e  non  ha  che  1'  arresto 
D'  alta  baldanza  ,  e  di  desio  ripieno: 

Tale  è  colui ,  cui  da  nemica  sorte 
L'alto  splendor  del  tuo  sereno  ciglio 
Toglie,  ond'  ei  sprezza  poi  destino,  e  morte. 

Mentre  qual  uomo ,  a  cui  mortai  periglio 
Cresce  forza  ,  ed  ardir  ,  sicuro ,  e  forte 
Va  ,  nò  d' uopo  ha  d'aita,  o  di  consiglio  . 
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Pel  medesimo  Luigi  xif.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


kJ  come  in  te  fuor  del  terreno ,  e  frale 
•     Vel ,  che  in  altrui  l' interno  lume  offende 
Della  grand'  alma  tua  V  alta  ,  e  immortale 
Beltà  sovra  V  umano  uso  risplende  ; 

Onde  lo  spirto  mio  nel  suo  mortale 
Career  di  santo  zelo  a  te  s'  accende , 
Ed  a  vasti  desir  spiegando  V  ale , 
Alto  sovra  le  sfere  il  volo  stende, 

Che  mentre  io  te  mirai  V  umil  pensiero 
A  queir  incomprensibile  ,  e  divino 
Bene  inalzossi ,  e  riconobbe  il  vero . 

0  beato  colui ,  che  a  te  vicino 

Mena  i  suoi  di ,  poi  che  scarco ,  e  leggiero 
Vivo  r  ha  posto  in  cielo  il  suo  destino  . 
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Pel  medesimo  Luigi  xiy.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


i/ion  così  bello  altrui  doppo  V  orrore 
Di  tenebrosa  notte  ,  e  lieto  ,  e  adorno 
Senza  alcun  vel  dall'  Orizzonte  fuore 
Appare  il  Sole  a  ricoudarne  il  giorno  , 

Quanto  de'  guardi  tuoi  l'alto  splendore 
JN^elle  tenebre  mie  far  chiaro  intorno 
Vagamente  il  ciel  vidi ,  onde  maggiore 
Luce  non  fregia  V  aere  al  mezzogiorno  . 

E  qualor  con  la  mente  a  tante  ,  e  belle 
Meraviglie  torn'  io  ,  dal  fragil  velo  , 
L'  alma  sen  vola  a  riveder  le  stelle  ; 

jE  tant'  oltre  la  trae  V  ardente  zelo, 

Che  se  più  'l  bel  pensiero  in  me  di  quelle 
Cose  durasse  ,  rimarrebbe  in  cielo  . 


♦*.; 


.1 
Si 


Pel  medesimo  Luigi  xif^.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


M-J  alto  senno  ,  e  il  valore  ,  a  cui  mai  pare 
Non  sarà ,  penso ,  e  non  fu  certo  avante, 
Agli  occhi  altrui  sì  chiaramente  appara 
Nel  lampeggiar  delle  tue  luci  sante  ; 

Gh'  ogni  anima  gentile  a  cosi  chiare 
Meraviglie  s'  accende,  e  non  curante 
Più  di  fral  cosa  ,  per  vie  eccelse,  e  rare 
Sen  va  veloce ,  e  a  passo  non  errante, 

E  queir  allo  sentier ,  che  al  gran  cammino 
Guidar  ne  suol ,  già  tutto  varca  ,  e  lieve 
Sorge  u'  non  mai  mortai  pensiero  ascese  ; 

Mercè  di  quell'  altero,  e  pellegrino 

Tuo  lume,  eh'  oggi  in  questa  oscura,  e  breve 
Vita  n'  è  scorta  alle  più  dubbie  imprese  . 

6 


* 


» 
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Pel  medesimo  Luigi  xiy.  Re  di  Francia, 


SONETTO 


IVlentre  eh'  io  scorsi  in  quel  felice  giorno 
L'  alta  divinità  ,  che  in  te  si  vede  , 
Benché  a  gran  speme  uom  misero  non  crede. 
Pur  pensai  d'  aver  fatto  al  ciel  ritorno  . 

Ch'  io  godea  quasi  ciò  ,  che  nel  soggiorno 
Eterno  a  noi  serbato  è  per  mercede, 
Tant"  era  'I  lume  ,  eh'  oltre  umana  fede 
Quest'  aer  cieco  serenava  intorno  . 

Ma  poiché  giunta  V  ora  del  partire 
Vidi,  e  sì  dolci  mie  speranze  ir  vote 
Mi  dolsi ,  ohimè  di  non  poter  morire  j 

E  volta  al  Sol  con  supplichevol  note 
Dissi ,  deh  per  momenti  il  mio  martire 
Tarda  ,  frenando  le  veloci  rote  . 
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Pel  medesimo  Luisi  xif.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


v^uanto  più  tento  alla  beltà  immortale  , 
Che  nella  fronte  tua  splender  vid'  io , 
Offrir  tributi ,  e  con  tant'  opra  ,  e  tale 
Sottrarmi  un  dì  dal  tenebroso  oblìo. 

In  così  grave  impresa  il  poter  mio 
Tanto  più  riconosco  infermo,  e  frale j 
Nò  pari  forze  aver  puote  al  desio 
Giù  al  pregio  tuo  non  ba  sapere  uguale  . 

Onde  mi  taccio ,  e  del  mio  folle  errore 
A  te  più  cb'  altra  generosa  ,  e  degna 
Perdono  cbiede  umiliato  il  core  , 

Che  ben  vede,  die  il  cielo  aborre,  e  sdegna, 
Gb'  oggi  a  parlar  del  suo  sovrano  onore 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 
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Alla  Maestà  Cristianissima  di  Luigi  xir. 
He  di  Francia,  e  di  Navarra  altri  xii.  Sonetti 
mss.  nel  medesimo  Goà.Magliab.  pag.  22.  e  segg. 


SONETTO 


O 


ve  il  desir  mi  guida,  e  al  mio  pensiero 
Novello  scopre  insolito  stupore? 
Quale  alla  mente  mia  trionfo  altero 
Apre  di  Re  possente  ,  e  vincitore  ? 


D'  Ostro  ha  sparso  il  gran  manto,  ed  il  guerriero 
Abito  fregia  a  lui  pregio,  e  valore  , 
L'  orna  la  Fé'  di  sacrosanto  ,  e  vero 
Zelo  ,  e  figlio  lo  chiama  ,  e  difensore  . 

Non  gemma ,  ed  or  la  fronte  sua  regale 
Cingono  sol ,  ma  cento  raggi  ,  e  cento 
Onde  si  adorna  il  crin  ,  gloria  immortale  . 

E  scinta  di  baldanza  ,  e  d'  ardimento 
L'  empia  Eresia  ,  al  guardo  suo  Aitale 
Tutta  s'  empie  d'  errore  ,  e  di  spavento  , 
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Pel  medesimo  Luigi  xir.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


he  a  lei  ripien  di  generoso  sdegno 
Si  rivolge ,  e  col  piò  V  urta  ,  e  la  preme , 
E  di  forte  catena  il  collo  indegno 
Le  cinge  ,  ond'  ella  invan  si  scuote,  e  freme; 


E  parie  già  nel!'  usurpato  regno  , 

Che  r  alto  Soglio  suo  vacille  ,  e  treme. 
Che  le  macchine  sue  ,  che  '1  suo  disegno 
Già  vede  sperso  ,  e  ne  sospira  ,  e  geme. 

Mentre  la  gloriosa  ,  augusta  ,  e  forte 
Mano  porger  gli  vede  a  Rege  oppresso  , 
E  agli  empi  minacciar  vendetta  ,  e  morte , 

Vede  aprirsi  le  sfere,  e  vede  impresso 
Lassù  il  grand'  atto  ,  e  la  voluhil  sorte 
Giacere  avvinta  al  di  lui  Trono  appresso; 
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Pel  medesimo  Luisi  xiy.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


O 


ve  seco  non  men  fra'  lacci  involto 
Geme  l'oblìo  ,  e  T  tempo  prigioniere  ; 
Ma  di  vivo  desir  dipinta  il  volto 
Ivi  spiega  la  fama  il  voi  leggiere  . 


Splendongli  intorno  in  lungo  ordine  ,  e  folto 
Virtudi  innumerabili ,  ed  altere  , 
Ed  han  cupido  '1  guardo  in  lui  rivolto  , 
Com'  uom ,  che  da  lui  vita  attenda,  e  spere. 

Ch'  ei  qual  conforta  ,  e  qual  sostiene  ,  e  quale 
Kende  più  bella  ,  e  nel  suo  regio  petto 
Ilegia  sede  le  dona  ,  ed  immortale  ; 

Anzi  a  mille  di  loro  ampio  ricetto 

Apre  nel  cuore,  u'  non  caduca  ,  e  frale 
Ombra  le  offende  di  terreno  affetto  . 
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Pel  medesimo  Luisi  xiy.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


C 


he  col  desire  altero  a  sovrumano 
Sicuro  segno  egli  spedito  ascende  , 
Poiché  a  termine  mai  caduco  ,  e  vano  , 
Giacch'  ei  non  è  mortale,  il  voi  non  stende. 


Dicalo  il  Ciel ,  che  al  pregio  suo  sovrano 
Se  d' insoliti  affetti  orna,  ed  accende  , 
E  '1  mostri  il  lume  ,  eh'  oltre  l'  uso  umana 
Nella  fronte  di  lui  fiammeggia  ,  e  splende. 

Dical  la  morte  ,  a  cui  V  armi  ,  e  V  ardire 
Tolse  con  la  man  forte  ,  e  nel  gran  sop;lio 
La  fé'  serva  ,  e  ministra  al  suo  desire  . 

Onde  in  trofeo  del  debellato  orgoglio 

Gloria  immortale  in  lui  par,  ch'arda,  e  spire, 
Ed  ivi  erga  a  se  stessa  il  Campidoglio  . 
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Pel  medesimo  Luigi  xjv.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


V_jhe  qual  sul  giorno  T  amorosa  stella 
Più  ridente  ,  e  più  pura  esce  dal  mare 
Tale  al  fianco  di  lui  leggiadra  ,  e  bella 
Costei  sovra  T  natio  costume  appare  . 

Mentre ,  siccome  avvien  ,  che  di  novella 
Luce  al  sorger  del  dì  s'  orne  ,  e  rischiare 
11  ciel ,  non  meno  a  Rege  tale  anch'  ella 
Più  fia  ,  che  ad  adornar  se  stessa  impare  . 

Ch'  ei  di  luce  divina  ornato  e  cinto 
Immenso ,  incomprensibile  splendore 
Sparge  ,  da  cui  ogni  altro  lume  è  vinto  . 

Piega  air  altero  insolito  stupore 

Mortai  la  fronte  ,  e  d'  umiltà  dipinto 

Fia ,  che  ti  prostri  al  suolo  ,  e  che  1'  adore^ 
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Pel  medesimo  Luii^i  xif.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


E 


bronzi ,  G  marmi  al  glorioso ,  al  grande 
Suo  Nome  inalzi,  e  gli  offra  incensi,  e  voli, 
Ch'  oltre  le  vie  del  Sol  s'  erge  ,  e  si  spande 
Per  i  lidi  vicini ,  e  pe'  remoti  . 


Vedi ,  eh'  eternità  fregi ,  e  ghirlande 
Gli  sacra  ,  e  miran  lui  stupidi  immoli 
I  cicli  ,  da  cui  fia  ,  che  un  di  tramando 
Gloria  in  prima  non  vista  a' gran  nipoti  . 

Mira  j  che  al  senno  suo  consiglio  umano 
L'ali  non  stende  ,  e  che  valor  terreno 
Al  gran  poter  di  lui  s'  oppone  invano  , 

Onde  lauri  non  pur  la  Schelda,  e  '1  Reno 
Gli  nutre  ,  e  '1  Po  ;  ma  a  lui  dclT  Oceano 
Palme  produce  ogni  pii;  ricco  seno  . 
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Pel  medesimo  Luigi  xiv.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


E 


d  onde  inclite  Insegne ,  alte  ,  e  diverse 
Prede  ,  spoglie  ,  trofei ,  macchine  infrante  , 
Opre  altrove  non  viste ,  e  rotte  ,  e  sperse 
Armi  ergon  sogli  alle  sue  regie  Piante , 


Gh'  ci  Mondi  debellò  ,  che  a  Dio  converse 
Empia  gente  ,  proterva  ,  e  ribellante  , 
Che  nel  bel  regno  suo  vinse ,  e  disperse 
Le  civil  ire  ,  end'  egli  ardeva  avante  : 

Ch'  ei  di  possa  ,  e  d'  ardir  1'  Affrica  scinse  , 
Per  cui  dappoi  su  le  marittira'  onde 
Nocchier  sicuro  a  ben  cammin  s'accinse, 

Ch'  ei  monti  aperse  ,  e  le  lontane  sponde 
De'  mari  uiiio  ,  e  qualor  ferro  strinse 
Rese  le  stelle  al  suo  voler  seconde . 
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Pel  medesimo  Luigi  xiv.  Re  di  Francia. 


s  o  rs  E  T  T  O 


VJli'  ei  come  in  ferlil  suol  di  fiori ,  ed'  cibo  , 
In  cui  velcii  s'  asconde  empio  ,  e  mortale  , 
Avvien  ,  eh"  uom  tronchi  le  radici ,  e  serbe 
Quelle  ,  onde  spera  poi  succo  vitale  ; 

A  proterva  empietà  tal  le  superbe 
Fondamenta  divelle  ,  ed  immortale 
Spirto,  che  valor  vero  in  se  risrbe 
Feconda  ali'  ombra  del  favor  regale  . 

Quindi  qual  presso  alle  frescli'  acque  amiche 
Di  lieto  rivo  erbetta  cresce,  o  fiore  , 
E  rende  intorna  a  lui  le  piaggio  apriche  , 

Tale  ad  aura  sì  dolce  ogni  migliore 
Desio  risorge,  e  di  beli'  opre  antiche 
Ivi  ritorna  ogni  smarrito  onore  . 


Pel  medesimo  Luigi  xiv.  Re  di  Francia, 


SONETTO 


A 


nzi  per  Rege  tal  glorie  novelle 
Da'  vasti  erari  suoi  diffonde  il  fato  , 
Al  di  cui  paragon  quanto  di  quelle 
Il  più  altero  splendore  ò  trapassato  l 


Che  non  vegg'  io  !  A  suo  favor  le  stelle 
Vestonsi  nuovo  volto  ^  e  disusato, 
E  spargono  quaggiù  ridenti ,  e  belle 
Di  rugiada  immortai  nembo  beato  . 

Frenan  gì'  impeti  loro  i  venti  ,  e  '1  mare 
Dolci  la  r  onde  ,  e  prezioso  ,  e  adorno 
Di  nuove  gemme,  e  nuova  calma  appare. 

E  frutti ,  e  fiori  ad  ogni  lido  intorno 

Produce  il  suolo  in  più  leggiadre  ,  e  rare 
Guise  formando  all'  uom  lieto  soggiorno  . 
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Pel  medesimo  Luisi  xi^.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


V 


n  dolce  venticel  non  mosso  altronde 
Spiega  in  aere  sereno  il  voi  leggiere  , 
Più  puro  il  Sol  dalle  marine  sponde 
Nasce  a  illustrar  de'  raggi  suoi  le  sfere 


E  di  fior  sparse  le  lor  trecce  bionde 
D'  ogni  fiume  più  bel  le  Ninfe  altere 
Con  i  tributi  lor  sorgon  dall'  onde 
Deponendogli  al  piede  armi  ;,  e  bandiere 

Che  doni  a  lui  sacra  Ofrni  lido  ,  a  lui 
Gli  ampli  tesori  suoi  diffonde  il  cielo  , 
Anzi  più  splende  agli  splendori  suoi . 

Oh  dolce  ,  o  santo  imperturbabil  zelo  , 
Oh  virtude  immortale,  oh  Rege  ,  in  cui 
Non  appar  ombra  di  terrestre  velo  ! 
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Pel  medesimo  LiUai  xiv.  He  di  Francia. 


SONETTO 


M 


a  qual  talora  in  bianca  nube  involto 
Il  sol  non  scopre  altrui  beltà  minore  , 
Tale  eizli  sotto  umane  forme  accolto 

o 

Altrui  non  cela  il  suo  natio  splendore 


Che  terren  pregio  il  di  lui  gesto  ,  e  '1  volto 
Non  spira  ,  e  fral  virtù  tramanda  fuore  , 
Ma  quanto  di  divino  entro  ha  raccolto 
Svela  allo  sguardo  umano  il  suo  valore , 

Onde  qual  suol  del  Cielo  alla  più  bella 
Lampa  adornarsi  di  vivace  lume 
Là  sovra  V  aere  ogni  minore  stella  , 


Così  d'  oani  terren  basso  costume 

A  merto  tal  disciulta  ogni  alma  ,  anch'  ella 
Fia  ,  che  i  suoi  dì  di  splendor  vero  allume  . 
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Pel  medesimo  Lui 'A  xiv.  Re  di  Francia. 


SONETTO 


O 


nel'  io  ,  che  pur  vorrei ,  che  un  di  ripieno 
Fusse  di  luce  tal  il  nome  mio  , 
Colma  di  viva  speme  al  suo  sereno 
Santo  lume  iramortal  volgo  il  desìo  . 


Che  qual  vapore  umil ,  che  da  terreno 
Sciolto  sovente  oltre  il  poter  natio 
Va  incontro  al  ciel,  col  suo  favor  non  meno 
Sovra  me  stessa  fia  ,  che  m'  erga  anch'  io  . 

E  già  dispiego  r  ali  ,  e  già  davante 

Giungo  air  aito  trionfo  ,  ed  ivi  il  volo 
Fermo  ,  e  mi  prostro  alle  regali  piante  . 

E  mentre  che  Luigi  il  cielo ,  e  '1  suolo 
Rimbomba  ;  alT  opre  sue  celesti  ,  e  sante 
Spargo  i  miei  incensile  al  ciel  m' inalzo, e  volo. 
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Alla  Sig.  Marchesa  Laura  Sali>iati 

per  la  di  cui  protezione  spera  V  Autrice  di 

fare  opere  degne  di  gloria  ms. ,  come  V  altroy 

che  ne  succede  presso  di  me  . 


SONETTO 


VJome  alpestre  terreno  ,  in  cui  seconda 
Aura  non  mai  il  volo  sno  discioglie , 
Per  entro  al  pigro  sen  messe  feconda  , 
Né  di  gentil ,  nò  di  vii  frutto  accoglie  ; 

Pur  se  fia  ,  eh'  ivi  il  ciel  sparga  ,  e  diffonda 
Disusata  virtude  ,  ond'  ei  germoglie  , 
Cerer  lieta  v'  esulta,  ed  ogni  fronda 
Ricche  vi  spiega  ,  et  odorale  spoglie: 

Così  di  pregio  ,  e  di  valor  discinta 
Pria,  o  Donna  immortai,  men  piacqui  anch'io, 
Debile  ,  inferma  ,  e  di  viltà  dipinta  . 

Or  poi  che  al  vostro  lume  il  vigor  mio 
S'  erge  ,  e  conforta  ,  ad  opre  elette  accinta 
La  llacchezza  natia  spargo  d'  oblìo  . 


Jlla  medesima . 


SONETTO 


S 


tanca  entro  cieca  notte  ,  e  fuggitiva 
Virtude  al  vizio  iiisultator  cedea  , 
E  r  uom  istesso  a  lui  1'  armi  porgea 
Per  l'aria  rimaner  morta  ,  o  cattiva  . 


Ma  Iddio  colà  donde  ogni  ben  deriva 
Ah  che  per  lei  pronto  il  riparo  avea  , 
Voi  qui  mandando,  o  Donna,  in  cui  splendea 
Dell'  allo  poter  t>uo  l' immagin  viva  . 

Tosto  al  vostro  apparir  virtù  riprese 

Le  forze  ,  e  il  vizio  estinse,  e  i  segni  poi 
Della  vittoria  a'  vostr'  Altari  appese. 

Svani  la  notte  allora  ,  e  il  cielo  a  noi 
S'  aperse  ,  e  riverente  jl  Sole  accese 
Sulle  poi  te  dell'  Alba  i  raggi  suoi  , 
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98 


jdlla  medesima 
per  la  morte  del  Slg.  Marchese  F'incenzio 


SONETTO 


E 


eco  che  al  suol  mi  tolgo ,  e  inverso  al  giro 
Del  ciel  mi  tragge  insolito  desìo, 
Oh  qual  aura  novella  io  qui  respiro  ! 
Oh  qual  giorno  migliore  arder  vegg'  io  ! 


Che  quasi  dal  mio  fral  disciolta  io  giro 
Sicuro  il  guardo  alla  magion  di  Dio, 
Ov' oltre  air  uso  uman  portare  aspiro 
E  leggiera ,  e  spedita  ii  volo  mio  . 

Or  tu  ,  Gran  Donna,  all'  immortai  sentiero, 
Per  cui  men  vado,  il  guardo  innalza,  e  intanto 
Attendo  ciò  ,  che  a  te  ridire  io  spero  ; 

Che  già  neir  alto  io  poggio  ,  e  dentro  al  santo 
Soggiorno  appago  già  gli  occhi,  e  '1  pensiero 
Quasi  volando  al  gran  Vincenzio  accanto  ; 


m 


yJlla  medesima 
in  morte  del  medesimo . 


SONETTO 


E 


d  al  vivo  splemlur ,  eh'  e  in  lui  raccolto 
Cose  panni  vedere  altere  ,  e  nuovo  , 
Gli'  ei  di  luce  divina  arde  nel  volto, 
E  altrui  ;  vita  ,  salute ,  e  grazia  piove  ; 


Or  chi  sovra  le  sfere  a  lui  rivolto 
Per  disusata  via  V  ali  non  muove  ? 
Ah  che  d'ogni  terrena  ombra  disciolto 

^    Qui  par,  che  il  mio  pensier  s'erga,  e  rinnuovc. 

Su  su  dunque  da  terra  alto  le  piume 

L'  uom  spieghi,  e  miri  entro  l'eterno  giorno, 
Qual  risplende  in  Vincenzio  augusto  lume  , 

E  qual  virtude  a'  raggi  suoi  d'intorno 
Lietamente  esultare  ha  per  costume  , 
Ivi  ferniiilo  il  suo  dolce  soggiorno  ; 
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j4lla  medesima 
in  morte  del  medesimo. 


SONETTO 


JLj  quale  a  lui  fuor  del  terreno ,  e  frale 
Vso  s' innalza  in  su  V  eterne  soglie , 
Trionfo  invariabile,  immortale 
Di  fregj  sparso  ,  e  di  superbe  spoglie  ; 

Ov'^ei  di  vivi  lampi  e  di  fatale 

Vigore  accinto  al  cieco  oblìo  si  toglie  , 
E  dove  inclita  fama  aprendo  l'ale  , 
Per  lui  neir  alto  il  canto  suo  discioglie  ; 

Gloria  ,  dicendo ,  al  giusto  ,  al  saggio  ,  al  forte 
Spirto  ,  che  dentro  il  sno  terrestre  velo 
Le  virtudi  migliori  in  terra  ha  scorte  , 

E  sovra  V  ali  ,  clie  la  fede  ,  e  '1  zelo 
Gli  diero,  oltre  all'  umil  caduca  sorte, 
Oggi  è  tornato  a  far  più  bello  il  cielo  . 


lOI 


uélla  medesima 
in  morte  del  medesimo  . 


SONETTO 


JLJoYe  qual  chi  talor  da  faticoso 

Cammin  si  volge  ,  ov'  altri  giacque  assorto  , 
Dolce  rammenta  in  mezzo  al  suo  riposo 
Qual  stranio  corso  al  lido  suo  1'  ha  scorto  . 

Tal  dal  dubbio  fallace  ,  e  periglioso 
Mar  del  vivere  umano  in  ciel  risorto  , 
Lieto  pensiero  ei  volge  al  periglioso 
Calle  ,  donde  sicuro  è  giunto  in  porto  . 

Mentre  qual  uoni  ,  che  '1  legno  suo  ripieno 
Di  merci  alTonde  toolie  ,  ei  di  novelle 
Grazie  adorno  dal  ciel  lascia  il  terreno  ; 

E  qui  di  dolci  sparso  auree  fiammelle 
Posa  mirando  al  lor  lume  sereno  , 
Raggiar  del  suo  valor  V  opre  più  belle  . 


I02 


^lla  medesima 
in  morte  del  medesimo 


SONETTO 


JT  oichè  di  sante  ,  e  gloriose  imprese 
Ei  fc'o  ,  eh'  Elruria  sua  sen  gisse  altera  , 
Che  accolse  i  sacri  ingegni  ,  e  gli  difese, 
E  diede  a  lor  &G(\c  sicura  ,  e  vera  . 

Che  di  fé'  accinto  ,  in  se  d'  onore  accese 
La  più  lucida  lampa  ,  e  pili  sincera  ; 
Quindi  all'  inclito  sangue  ,  ond'  ei  discese  , 
Giorno  aperse ,  a  cui  mai  non  giunge  sera  . 

Ed  or  sovra  le  sfere  oh  qual  risplende 
Il  santo  zelo  suo  !  Di  quai  migliori 
Vaghezze  1'  acro  ei  d'  ogn'  intorno  accende  , 

Quasi  pianta  gentil  ,  che  frondi,  e  fiori 

Nutre  ove  nacque 

Pur  veste  in  miglior  suol  fregj  maggiori . 


io3 


Alla  medesima 
in  morte  del  medesimo. 


SONETTO 


C 


osi  qui  grida  altera  fama  ,  e  in  nuove 
Guise,  esultando  il  ciclo,  a  lei  risponde, 
E  di  dolce  rugiada  intorno  piove 
Air  umile  terren  slille  feconde , 


Ed  aura  lieta  si  solleva  ,  e  muove  , 

E  vestonsi  di  jQor  1'  erbe  ,  e  le  fronde  , 
E  con  novelle  inusitate  prove 
Spargon  eterni  rai  la  terra  ,  e  l'onde . 


Or  tu  ,  Gran  Donna  ,  a  lucido  ,  sereno  , 
Santo  lume  immortale  i  guardi  tuoi 
Volgi,  e  al  trionfo,  di  cui  il  mondo  è  pieno  , 


E  qui  t'  affisa  ,  e  qui  ti  pasci ,  e  poi 
Lui  dal  nostro  mortai  laccio  terreno 
Giunto  a  gloria  simil ,  piangi  se  puoi . 


104 


Al  Sig.  Ah.  Regnier  Desinar ais 


SONETTO 


N 


in  fé  cortesi  ,  che  le  rive  ,  e  1'  acque 
Del  gran  fiume  Toscano  in  guardia  avete, 
Quali  al  Gallico  Cigno,  or  che  a  lui  piacque 
Fermar  qui  i  nidi  suoi ,  serti  intessete  ? 


Poiché  qualor  di  Senna  in  riva  ei  giacque  , 
Si  fer  queir  onde  al  canto  suo  più  liete  , 
Ed  al  bel  nome  lor  tal  gloria  nacque  , 
Che  oscurar  non  la  puote  ombra  di  Lete  . 

Ed  oggi  il  voi  disciolto  oltre  ei  si  stende 
Ai  Mari ,  e  con  magnanimo  ardimento 
Dai  Greci  lidi  i  più  bei  fregi  ei  prende, 

E  mentre  a  voi  lo  svela  ,  il  solo  inlento 

All'opra  stassi,  ovunque  alluma,  e  accende, 
E  non  s'  apre  nel  cielo  ala  di  vento  . 


io5 


Risposta  dell' Ab.  Regnier 


SONETTO 


Alla  dotta  Selvaggia  ,  anzi  alla  vostra 

Compagna  ,  deh  cingete  ,  o  Muse  ,  il  crine 

Dell'immortali  rose  porporine, 

Di  cui  gli  orti  suoi  Pindo  infiora,  e  inostra: 

Ben  di  voi  degna  ,  o  Dive  ,  ella  si  mostra  , 
Colle  rime  soavi ,  e  pellegrine  , 
E  colle  caste  sue  voglie  divine, 
Ond' ella  con  Minerva  ,  e  con  voi  giostra  , 

Mirate  al  suon  de'  dolci  accenti  suoi 
Arno  affrettar  con  lieto  mormorio 
Ycr  Pisa  il  corso  ,  e  rallentando  poi  , 

Mirate  quale  in  lei  nobd  desìo 

Alberga  ,  di  confarsi  in  tutto  a  voi  ; 
Beato  chi  la  vide  ,  e  chi  V  udìo  . 


io6 


Al  Sig.  Francesco  Redi 


SONETTO 


Oignor  )  tle'  pregi  tuoi  piccola  parte 
Tento  talor  dare  all'età  futura  , 
Acciò  poi  sappia  quanto  oltre  misura 
Prodigo  il  cielo  in  noi  sue  grazie  ha  sparle 

Post'  air  opera  eletta  ingegno  ,  ed  arte  , 
M'  accingo  alla  dubbiosa  alta  ventura  ; 
Ma  tal  mi  vien  da  te  luce ,  che  oscura 
Rende  mia  vista  ,  ond'  io  lascio  le  carte  . 

Or  se  del  tuo  sapere  il  mio  pensiero 
Volgessi  neir  abisso  più  profondo  , 
Che  far  potrei  per  riportarne  il  vero  ? 

Non  so  :  ma  so ,  clie  appena  a  te  secondo , 
Non  che  eguale  d'  udire  invan  io  spero  , 
E  che  tu  sol  dir  puoi  tue  glorie  al  mondo . 


[oy 


Al  medesimo 
Per  favori  da  lui  ricevuti  . 


SONETTO 


E 


quando  mai  da  sì  famosa  ,  e  degna 
Mano  sperar  potrei  simile  onore  ? 
Chi  son  ,  cui  sorte  tale  or  si  convegna  , 
Per  calmarmi  di  gioia  ,  e  di  stupore  ? 


Ah  che  siccome  un  chiaro  Sol  non  sdegna 
Cupa  valle  illustrar  col  suo  splendore , 
Così  r  oscura  mia  bassezza  indegna 
Or  tu  bella  far  vuoi  col  tuo  favore  . 

Onde  tributo  a  tal  merto  non  vile 
Offrir  vorrei ,  e  quale  un  cor  devoto 
Deve  a  modo  sì  caro  ,  e  si  gentile  . 

Ma  se  ciò  non  poss'  io  ,  non  vo'  che  ignoto 
Almeno  sia  ,  che  a  te  quest'  alma  umile  , 
Come  a  mio  Nume  tutelar  do  in  voto  . 


io8 


Per  la  Medaglia  del  Sig.  Franoesco  Redi 
donatale  da  lui  medesimo  . 


SONETTO 


V^uesta  del  gran  Francesco  Imniago  altera  , 
Che  in  saldo  bronzo  industre  man  scoi  pio  , 
Tale  spira  di  gloria  alto  desìo, 
Che  trar  può  1'  uom  dalla  caduca  schiera  ; 

Mentre  i  bei  rai  di  sovrumana  ,  e  vera 
Luce  Diviu  potere  in  essa  unìo  , 
Il  cui  però  splendor  d' invido  oblìo 
Cieca  notte  mortai  giunger  non  spera  . 

Onde  qual  rende  il  Sol  minore  stella  , 
Che  a  lui  s'  aggira  ,  di  men  vaga  ,  e  pura 
Co'  lampi  suoi  tutta  leggiadra  ,  e  bella  ; 

Tal  la  smarrita  mia  ,  debile  ,  oscura 
Mente ,  se  questa  miro  ,  e  qual  novella 
Virtìi  non  riconforta  ,  e  rassicura? 
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SONETTO 


v_  Ili  l'ali  al  mio  desire  impenna  ,  e  forte 
Sovra  le  nubi ,  e  sovra  '1  del  m'  è  duce  ? 
Chi  a'  vivi  rai  d' inusitata  luce 
Queste  debili  mie  pupille  ha  scorte  ? 

Tu  ,  Cosmo  ,  in  cui  sovra  V  umana  sorte 
Santo  zelo  immortai  lungi  riluce  , 
Tu  a  cui  stanca  virtù  si  riconduce  , 
Perdi'  ella  in  te  si  adorne  e  si  conforte  ; 

Colà  ne  traggi  ;  poiché  d'  ampia,  e  viva 
Fiamma  nella  mortai  gravosa  ,  e  dura 
Vita  illustri  il  cammin  ,  che  all'alto  arriva. 

Qual  stella  ,  che  talor  serena  ,  e  pura 
Via  per  lo  ciel  di  mille  lampe  avviva  , 
Cadendo  in  grembo  della  notte  oscura  . 


no 


In  onore  del  medesimo  S.  Ranieri. 


SONETTO 


xxnzi  qual  Sol ,  mentre  ove  nasce  il  giorno  , 
E  dove  muore  all'  ultim'  onda  in  seno  , 
Tutto  del  lume  tuo  colmo  ,  e  ripieno 
L'  aer  fiammeggia  air  Orizzonte  intorno  . 

Onde  chi  nell'  uman  cieco  soggiorno 
Gli  occhi  non  apre  al  raggio  tuo  sereno  , 
E  sovra  '1  suo  mortale  uso  terreno 
Dietro  a'  vestigj  tuoi  non  fassi  adorno  ? 

Ah  eh'  io  talor  per  te  d'  ogni  mio  frale 
Pensier  disciolta  ,  e  di  novel  desio 
Colma  sovra  le  sfere  io  stendo  T  ale  . 

Ove  a  tanto  splendor  ,  che  non  vegg'  io  ! 
Qual  stupore  invisibile  ,  immortale 
Chiaro  non  s'  apre  all'  intelletto  mio  ? 


Ili 


In  onore  del  medesimo  S .  Ranieri 


SONETTO 


Ir  oichè  là  come  Eternità  comprenda 
Etade  ,  cui  non  è  termine  ,  o  fine  , 
E  come  Immensità  sovra  il  confine 
Del  pensiero  mortai  passi ,  o  trascenda  , 

Vado  ,  e  vedo  qual  fuoco  infiammi ,  e  accenda 
Chi  avvien, ch'ai  sommo  più  s'erga, e  avvicine, 
E  quale  augusto  lume  illustri  ,  e  affine 
Mente  ,  che  tanto  all'  alto  il  voi  distenda  ; 

E  vedo  r  immutabile  ,  e  sincera 

Calma  ,  che  godon  lì  gli  alti  intelletti  , 
Cui  virtù  rese  alla  nativa  sfera  . 

Oh  come  dolci  ,  e  non  pili  intesi  affetti 
Spirano  intorno  !  Oh  qual  sicura  ,  e  vera 
Letizia  raggia  in  quei  sereni  aspetti  ! 


II!} 


In  onore  del  medesimo  S.  Ranieri 


SONETTO 


i  i\  esultano ,  e  di  fior ,  che  pioggia  ,  o  verno 
Temer  non  san  ,  chi  di  ior  cinto  appare  , 
E  chi  di  palme  inusitate ,  e  rare 
Erge  intorno  al  suo  pie  trionfo  eterno  . 

Chi  vermigli  ha  i  bei  rai  ,  quasi  al  superno 
Vivo  fuoco  del  Ciel  d'  ardere  impare  , 
Chi  è  tal  qual  l'Alba  allor,  ch'esce  dal  mare 
Più  bianca,  a  far  dell'ombre  aspro  governo  . 

Deh  se  di  di  fregj  tanti  almen  d   un  solo 
Dono  facesse  all'  uom  pietoso  zelo  , 
Ove  non  fermeria  sicuro  il  volo  .' 

Che  se  il  fragile  suo  terrestre  velo 

Non  cessa  ormai  di  ricliiamarlo  al  suolo, 
Allor  per  sempre  ei  rimarrebbe  iu  cielo. 


ii3 


In  onore  del  medesimo  S.  Ranieri 


SONETTO 


iVla  chi  col  chiaro  suo  poter  vivace  , 

Cui  non  fia  mai  ,  eh'  invida  notte  oscure  , 
Tal  qui  altrui  par  ,  eh'  adorne  ,  ed  assicure^, 
Dentro  il  mortai  duljhio  cammin  fallace  ? 

Questo  ò  Ranieri  '.  oh  qual  sicura  pace 
Spiran  le  luci  sue  tranquille  ,  e  pure  , 
Donde  all'  umane  travagliose  ,  e  dure 
Guerre  termiu  qui  dà  santo ,  e  verace  ! 

E  fin  colà  per  entro  alle  profonde 
Cieche  caverne  i  procellosi  fiati 
Anche  ai  sordi  Aquilon  preme,  ed  asconde  . 

Così  del  hel  Tirreno  i  llutti  irati 

Placidi  ei  tragge  alle  Pisane  sponde, 
Ove  fa  ricchi  i  campi  ,  e  lieti  i  prali  j 

a 


ii4 

In  onore  del  medesimo  S.  Ranieri 


SONETTO 


\_jhe  qui  Cerere  esulta  ,  e  qui  si  vede 
Dolcemente  scherzar  1'  erba  co'  fiori  , 
E  la  vendemmia  di  più  bei  colori 
Sparsa  qui  far  di  lui  uon  dubbia  fede  . 

Poiclìè  quasi  in  trofeo  d'  intorno  al  piede 
Legati  a'  nembi ,  e  ai  zefìiri  migliori  , 
Vmidi  Tale  di  fecondi  umori 
Sicuro  impero,  e  libertà  concede  . 

Onde  se  di  rugiade  in  cìel  ritorna 
L'  Aurora  spnrsa  ,  e  le  superne  vie 
Della  più  chiara,  e  viva  luce  adorna  , 

Par  che  dica  a  noi  volta  ;  ah  queste  mie 

Lampe  non  già;  ma  il  zel,  che  in  lui  soggiorna 
V  apre  sì  puro  in  Oriente  il  die  ; 


ii5 


In  onoro  del  medesimo  S,  Ramerì. 


SONETTO 


E 


J  ei  le  nubi  onde  talor  raen  bella 
Porto  la  fronte  in  pioggia  amica  scioglie , 
Ei  par  ,  che  dica  V  onda  :  il  gel  mi  toglie , 
E  tempestosa  ,  e  torbida  procella  . 


Cosi  sovente  a  lei  gloria  novella 

Qui  dà  la  terra,  e  ciò,  che  in  lei  s'  accoglie, 

E  così  sovra  alle  superne  soglie 

Non  men  sovente  il  ciel  di  lui  favella  . 

Su  dunque  al  Nome  tuo  pronti ,  e  devoti 
Erghiam  nuovi  trionfi ,  e  nuovi  altari , 
Oltre  a'  lidi  vicini ,  oUre  a'  remoti  j 

Ed  oltre  ancora  a  sconosciuti  mari  _, 
Ad  incognite  rive  incensi  ,  e  voti 
Barbaro  cullo  a  coacervargli  impari  . 


ii6 


SONETTO 


A 


niiclic  Selve  ,  oh  come  in  voi  soave  , 
J\  (ìlio  spiega  il  venticel  lo  piume! 
Come  nel  seno  vostro  il  picciol  fiume 
Limpido  corre  ,  e  di  veleu  noQ  pavé  ! 


Dell'  empie  cure  ,  onde  va  infermo  ,  e  grave  , 
L'  uomo  in  voi  di  spogliarsi  ha  per  costume; 
Che  gli  occhi  aprendo  a  più  verace  lume 
Pi  speme,  e  di  timor  guerra  non  ave  , 

Come  Nocchier  ,  che  su  la  patria  sponda 
Già  del  mar  sazio  ,  e  fastidito  giace  , 
Non  si  muove  al  soffiar  d'  aura  seconda  . 

Ne  allor,  che  '1  vento  lusinghier  fallace 
Si  cangia  ,  e  turba  la  già  placid'onda 
Perde  la  dolce  raccjuisLala  pace  ; 


I 
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jld  Eunanio  Libade 


SONETTO 


0 


'ual  Pellegrin  ,  che  desioso  il  piede 
Tra  gli  orror  della  notte  al  bel  soggiorno 
Natio  rivolge  ,  e  poi  strada  non  vede  . 
Per  cui  faccia  sicuro  il  suo  ritorno  5 


Onde  s  arretra  ,  e  sospirando  intorno 

Rif^uarda  ,  e  '1  cammin  suo  seguir  non  crede; 
Ma  sorge  tosto  all'  apparir  del  giorno 
Pien  di  speranza  ,  e  d'  animosa  fede  ; 

Tal  io  ,  fosse  mia  colpa  ,  o  pur  destino  , 

Il  sentier  non  trovai  fra  1'  ombre  .  e  i  sassi  , 
Ch'  al  sacro  alpestre  monte  apre  il  cammino. 

Ma  poich'agli  occhi  miei  torbidi  ,  e  lassi 
Giunge  lume  sì  altero,  e  peregrino 
Muove  sicura ,  e  baldanzosa  i  passi  . 


ii8 


Per  le  Nozze  felicissime  degl'Illustriss.  Sigg' 
lìaVi  Francesco  Samminiatelli ,  e  la  Contessa 
Aurora  Zabarella,  ms.  nel  Cod.  Riccar.  347»  • 


SONETTO 


Ironie  talor  siili'  apparir  del  giorno 
Senza  nubi  1'  Aurora  esce  dal  mare  , 
Tal  nuova  Aurora  in  aite  forme  ,  e  rare 
Oggi  risplende  a  queste  rive  intorno . 

Mira  ,  Francesco  ,  quanto  in  lei  di  adorno  , 
Di  sovrumano,  e  peregrino  appare  ! 
Vedi  come  per  lei  s'  orne  ,  e  rischiare 
Di  splendore  im mortai  mortai  soggiorno  ! 

E  godi  poi,  che  in  dolce  nodo  ,  e  santo 

Tal  pregio,  cui  mai  tempo,  o  oblio  non  preme, 
Voler  regal  pone  al  tuo  pregio  accanto  . 

Perchè  da  virtù  tanta  unita  insieme 
L'Arno  raccolga  onor  novello,  e  vanto 
Stranio,  e  maggior  d'ogni  credenza,  e  speme. 


JI9 


^l  Sig.  Gio.  Battista  Fagiiioli 
ms.  iwi  nelCod.  3473. 


SONETTO 


V_>f  ual  paglia  umil,  eh'  ha  dal  suo  Fato  in  sorte 
D'  esser  cibo  talor  d' ignobil  fera  , 
Seii  va  veloce  a  preziosa  ,  e  forte 
Gemma  ,  qual  fuoco  alla  nativa  sfera  . 

Tal    io  ,  che  forse  fia  ,  che  caggia  ,  e  pera 
Preda  vile  ,  e  del  tempo  ,  e  delia  morte  , 
Ecco  ,  che  pur  non  raen  pronta  ,  e  leggiera 
Le  brame  mie  al  mio  gran  seguo  ho  scorte  ; 

Che  voi ,  che  per  la  via  di  gloria  andate 
Pronto  j  e  sicuro  ,  al  Nome  vostro  il  mio 
Generoso  d'  unir  non  disdegnate. 

Onde  chi  sa  ,  che  a  debellar  1'  oblìo 

Armi  possenti  al  braccio  mio  non  diale  • 
Cosi  con  voi  men  vada  altera  anch'  io  . 


ISO 


Alla  iL'ig.  Lisabetta  Ambra 


SONETTO 


I 


ufin  dal  dì  primier  ,  eh'  io  rimirai 
Di  tua  grand'  alma  il  disusalo  lume  , 
Vidi  sovra  il  mortai  basso  costume 
Gran  Donna  il  volto  tuo  sorgere  assai 


O' 


Onde  per  girti  appresso  anch'  io  tentai 
Colà  spiegar  nell'  alto  ardite  piume  , 
Ma  su  le  sponde  del  nativo  fiume 
Dipinta  di  vergogna  io  mi  fermai  5 

Mentre  scoprendo  in  me  forze  minori 
Del  temerario  mio  vano  desìo 
Seguii  solo  col  guardo  i  tuoi  stupori  ; 

Ed  or  ,  poi  che  a  te  lungi  esser  degg'  io  ; 
Vado  al  tuo  Nome  almen  tessendo  i  fiori , 
Che  in  Pindo  nutre  V  orticello  mio  . 
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SONETTO 


^llor  che  delle  sfere  il  gran  Fattore 
Lassù  crear  la  tua  grand'  alma  volse , 
Dalla  più  bella  idea  la  forma  tolse  , 
Di  cui  vista  non  fu  pria  la  migliore . 

Di  celeste  beltà ,  che  mai  non  muore  , 
Ricca  la  fece  ,  ed  in  lei  sola  accolse 
QuantoadaltruijChe  in  chiare membra^vvol^e, 
Die  d'  eccelso  ,  di  santo  il  suo  valore  . 

Indi  un  abito  eletto  oltra  il  mortale 
Vso ,  di  Regio  sangue  ,  e  di  maniere 
Degne  compose  ,  e  non  gli  diede  uguale  j 

E  quella  ne  vestì  ;  poi  dalle  sfere 

Quaggiù  volgendo  il  guardo  ,  in  opre  tale 
Vide  quanto  era  grande  il  suo  potere  . 
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/  doni  della  Gloria 
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SONETTO 


C 


he  vegg'io?  S'apre  il  cielo,  e  in  terra  scende 
Donna  ;  ma  non  già  in  abito  terreno  ; 
Dolce  fiammeggia  il  suo  bel  guardo,  e  rende 
Tutto  d' intorno  a  se  1'  aere  sereno  . 


Anzi  qual  nel  meriggio  il  Sole  ascende 
Del  più  bel  lume  suo  colmo ,  e  ripieno , 
Tal  in  faccia  di  lui  scintilla  ,  e  splende 
Con  la  luce  natia  costei  non  meno  . 

Né  gemme  ,  ed  oro  alla  sua  fronte  iulorno 
Fanno  corona   sol ,  ma  cento ,  e  cento 
Lumi  immortali ,  onde  va  il  cielo  adorno; 

E  scinto  di  baldanza  ,  e  d'  ardimento 

Ha  il  tempo  avanti ,  e  di  vergogna ,  e  scorno 
Con  lui  colma  la  morte,  e  di  spavento; 


Ì2J 


Al  medesimo  Antonio  Magliabechi 


SONETTO 


E 


qual  del  giorno  all'  alta  lampa  ,  e  pura, 
Tutta  rivolta  la  minore  stella  , 
S'  empie  d' immenso  lume  ,  e  dentro  oscura 
Profonda  notte  a  noi  fa  giorno  anch' ella  j 


Tale  a'  raggi  di  questa  oltre  misura 
S'  adorna  ogni  virtude  ,  e  si  fa  bella  , 
Poiché  in  lei  sol  rimira  ,  e  sol  procura 
Ch'  essa  le  porga  pur  luce  novella  ; 

E  sovra  V  ali  sue  pronta  ,  e  leggiera 
Da'  gran  cenni  di  lei  pender  vegg'  io 
La  fama  unita  all'  onorata  schiera  . 

Ah  che  qual  sia  costei  1'  alto  desìo 
Pur  scopre  a  me ,  ma  in  regal  pompa  altera 
Dunque  ella  appare  all'  umii  guardo  mio . 


124 

Al  medesimo  Antonio  Magliabechi 


SONETTO 


0 


come  desir  mille  ,  e  assai  più  ardenti , 
Che  viva  fiamma  a'  suoi  begli  occhi  i  miei 
Stringono,  oh  come  in  me  smarriti,  e  spenti 
Son  gli  altri  sensi  all'  apparir  di  lei  ! 


Che  qual  sovra  le  sfere ,  e  gli  elementi 
Alma  s'  affisa  in  Dio  ;  tale  in  costei 
Tengo  gli  sguardi ,  ed  i  pensieri  intenti , 
Gli'  ergersi  a  più  bel  segno  io  non  saprei . 

E  come  all'  alto  incomprensibil  lume 

Quella  tutta  s'  adorna  ;  anch'  io  non  meno 
De'  vivi  rai  di  lei  fia  ,  che  m'  allume  . 

Ond'  io  sovra  il  mortale  uso  terreno 
Già  vado  altera  ,  e  le  superbe  piume 
Io  già  dispiego ,  e  già  le  volo  in  seno  ; 
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Al  medesimo  Antonio  Magliabechi. 


SONETTO 


E 


già  fatta  per  lei  sicura  ,  e  forte 
Porto  il  mio  nome  infili  sovra  le  sfere , 
Che  ad  onta  dell'  invidia  ,  e  della  sorte 
Pronta  muover  già  parmi  il  voi  leggiere  . 


Bella  Gloria  ,  ho  già  vinto  j  ecco  di  morte. 
Ch'io  lieta  sacro  a  te  le  spoglie  altere , 
E  del  tuo  tempio  alle  superbe  porte 
L'  obblio  condanno  ,  e  '1  tempo  prigionere  . 

Ma  dove  sono  ,  e  chi  m'  ascolta  ,  il  volto 
Ahi,  che  da  me  tu  torci,  oh  folle,  oh  vano, 
Mio  sperare  in  eterno ,  e  sparso ,  e  sciolto  ! 

Oh  troppo  al  desir  mio  crudo ,  e  lontano 

Termine  !  Altrui  T  altero  sguardo  hai  volto, 
Ed  IO  Li  chiamo  ,  e  ti  sospiro  invano  ; 
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Al  medesimo  Antonio  Magliabecki, 


SONETTO 


\_ihe  qual  Signor  tu  sei ,  che  la  mercede 
A  valore  ,  a  virtù  giusto  comparte  , 
Ma  di  chi  vile  a  lui  sospira  ,  e  chiede , 
Sono  r  indegne  voci  al  vento  sparte  . 

Onde  ,  che  '1  nome  mio  strugga  ,  e  deprede 
Morte  già  parmi ,  o  forza  invida  ,  od  arte  , 
E  che  i  gran  Nomi  altrui  di  ricche  prede 
Splendano  lieti  in  gloriosa  parte . 

Mentre  qual  pigro  augello  il  debil  volo 
Scioglie ,  ma  cade  poi  ;  dietro  al  desìo 
Tal  io  m' inalzo ,  e  tal  ritorno  al  suolo . 

Almen  d'Alme  sì  belle  al  veder  mìo 
Tolto  non  sia  l'  alto  trionfo ,  e  solo  , 
Cui  non  mai  pari  il  Campidoglio  apno  j 


12' 


Al  medesimo  Antonio  Magliabechi. 


S  0  ]?^'  E  T  T  O 


\_ilie  di  serti  caduchi,  o  di  mortali 
Ornamenti  non  già  la  caloria  a  loro 
Fral  copia  sparge  ,  ma  di  tanti  ,  e  tali 
Doni ,  di  cui  s'  adorna  il  suo  tesoro  . 

Ma  quai  premj  've^^'  io  ,  cui  forse  eguali 
Altri  non  sono  ,  o  di  più  bel  lavoro  , 
Sparsi  di  lumi  immensi ,  ed  immortali 
E  d'  altro  ricchi ,  che  di  gemme  ,  e  d'  oro  ? 

Al  Grande  Antonio,  al  Grande  Antonio  (intorno 
A  lor  si  legge  )  gloria  eterna,  e  vera 
Questi  consacra  in  si  felice  giorno . 

Sua  virtù  esulti  alla  novella  altera 
Pompa  ,  e  la  fuma  dal  natio  soggiorna 
Lui  erga  inlino  alla  superna  sfera  . 
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Al  Sig.  Avv.  (Cosimo)  Glan?ielli 

per  averla  onorata  di  scrivere  nel  suo  libro 

il  di  lei  Nome,  ms.  nel  Cod.  Magliab.  6. 

della  Class,  fui.  pag.  8. 


SONETTO 


S 


ignor ,  benché  del  suol  pronto,  e  leggiero 
Inalzar  non  si  possa  il  merlo  mio  y 
Pur  tua  mercè  mirare  armato  io  spero 
Indarno  contro  me  nemico  oblio  . 


Poiché  sovra  il  mio  umile  esser  natio 
Piena  per  te  di  laude ,  e  d'  onor  vero , 
Al  bel  regno  di  Gloria  ecco  ,  eh'  anch'  io 
M'  ergo  u'  non  giunsi  pria  pur  col  pensiero  , 

Dove  parmi  veder  fra  mille  chiari 

Nomi  d'  Eroi ,  che  d' immortai  splendore 
S'  orni  il  mio  nome  ancora  ,  e  si  rischiari , 

Mentre  co'  carmi  tuoi  contro  il  furore 
Del  tempo  avvien  ,  che  di  celesti ,  e  rari 
Lumi  lutto  raccenda  il  tuo  valore. 


# 
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Risposta 

al  Sonetto  del  Sen.  f^incenzìo  (in  Fili  cai  a  . 

Dai  chiari  orrori  di  quel  puro  inchiostro  ec. 


SONETTO 


1^0  d'aver  qualche  parte  entro  il  tuo  cuore, 
Benché  nulla  io  mi  sia  ,  creder  degg'  io , 
Creder  ben  puoi  d'aver  parte  maggiore 
Tu  ,  che  sì  degno  sei  ,  dentro  il  cuor  mio  . 

Ma  ricco  albererò,  e  d' immortale  onore 
Adorno  in  te  la  tua  bontà  mi  aprìo  , 
Ed  un  troppo  meschino  in  me,  Signore, 
Di  fabbricarti  il  mio  desire  ardìo  ; 

Che  nel  sacro  tuo  petto  ,  ove  soggiorna 
La  tua  grand  alma,  un  lucido  sereno 
Sorge  di  là  ,  dove  in  eterno  aggiorna  ; 

Ed  in  questo  mio  vii  povero  seno 

Qual  pregio  appare!  Ali  tu,  che  puoi,  l'adorna, 
Se  non  per  mio  ,  per  tuo    ispulto  almeno  . 


i3o 


Al  Ser.  Ferdinando  u.  Granduca  di  Toscana. 


SONETTO 


D 


al  freddo  Arasse  al  Tosco  ciel  sereno 
Col  dente  struggitor  l'Arpia  sen  venne. 
Tu  da  clima  stranier  su  vaste  antenne 
L'  aurea  Gerer  traesti  al  mar  Tirreno  . 


Per  te  d'  aure  vitali  infetta  il  seno 
Flora  il  cadente  spirito  sostenne, 
E  a  Dite  rivoltò  V  orride  penne 
La  Furia  escita  a  vomitar  veleno  . 

Surge  dal  Tebro  oggi  Gradivo  insano  , 
Tu  Fiirnando  1'  affieni  ,  e  1'  Arno  ride 
Con  chiare  palme,  e  lieta  oliva  in  mano  . 

Or  chi  fia  più  ,  che  di  turbar  s'  affide 

Le  calme  sue?  S'arma  ogni  mostro  invano 
Contro  al  valor  del  suo  Reale  Alcide  . 


i3i 


Al  Sigg.  Accademici  (Ricovrati)  di  Padova. 
È  tra  le  carte  del  Redi  mss.  nella  Bibliot- 
Laurenz.j  siccome  gli  altri  tre ,  che  seguono. 


SONETTO 


k3e  in  pria  per  V  erto ,  alpestre,  ermo  sentiero. 
Che  air  immortalitade  in  terra  è  duce  , 
Di  tlesìr  piena  andar  tentai  ;  ma  'l  vero 
Calle  poi  non  vid'  io  ,  che  là  conduce , 

Oggi  di  eccelsa  inusitata  luce 

Par,chesplendaal  mio  sguardo  un  raggio  altero, 
Onde  al  vero  cammin  ,  che  a  gloria  adduce 
Muovo  pronta  ,  e  sicura  il  pie  leggiero  . 

Che  or  vostra  ,  Eroi  famosi ,  al  cui  valore 
Giunger  non  potrà  mai  notte  d'oblio. 
Compagna  son  nel  bel  sentier  d'  onore  . 

Mentre  col  Nome  vostro  il  nome  mio 
Segnando  ,  d' immortai  nuovo  splendore 
Fate  ,  che  venga  ad  adornarmi  anch'  io  . 


1^3 


Per  la  Caccia  fatta  dalla  Ser.  Principessa 
di  Toscana . 


SONETTO 


N 


un  cosi  già  del  Termodonte  altero 
S' udìo  sonar  la  fortunata  sponda 
O  per  gloria  più  bella  ,  o  per  più  vero 
Valor  ,  di  cui  sì  raro  il  mondo  abbonda  , 


Come  or  dell'Arno  il  lido  in  suon  guerriero 
Rimbomba  ,  e  lieta  il  suono  Eco  seconda  , 
Che  della  Regia  Cacciatrice  al  fero  , 
E  dolce  vanto  esulta  il  suolo  ,  e  1'  onda  . 

]']  q'vd  ne' santi  suoi  begli  occhi  Amore 
Col[>o  non  falla  ,  oiirje  all'estrema  surte 
Indarno  tenta  di  sottrarsi  un  cuore, 

T;il  del  suo  braccio  glorioso  ,  e  forte 
Fuggon  le  fiere  invan  l'alto  valore  ; 
Ma  qual  vita  pareggia  una  tal  morte  ì 
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u4l  medesima 


SOLETTO 


D 


a  poi  che  da  vicino  i  santi  rai 
Vidi  del  volto  tuo  celeste  ,  e  chiaro  , 
Conobbi  ,  che  miracolo  più  raro 
Non  avrei  visto  altrove  in  terra  mai . 


Onde  tolta  a  me  stessa  in  te  fissai 

Cupido  il  guardo  ,  ed  a  sì  dolce  ,  e  caro 

Oggetto,  de'  beati  spirti  a  paro 

Gli  oscuri  ,  e  bassi  miei  pensieri  alzai  . 

Or  poi  che  ne  son  priva  ,  e  che  non  degno  j 
Poiché  vidi  cotanto  ,  in  cose  frali 
Rivolger  gli  occhi  ,  ognor  meco  mi  sdegno 

Deh  che  non  scioglie  i  duri  lacci,  e  l'  ;ìIì 
Non  spiega  l'alma  a  quell'eterno  r<'i;ii(>  , 
Ove  godrei  di  meraviglie  eguali  ? 


i34 


Alla  Maestà  Cristianissima 
di  Luigi  Re  di  Francia. 


SONETTO 


I 


nvitto  Re  qual  mai  sì  chiara  ,  e  bella 
Laude  darti  poss'  io  ,  eh'  assai  minore 
Non  sia  di  quell'  immenso  alto  valore, 
Onde  l' antico  onor  si  rinnovella  ? 


Anzi  la  gloria  tua  tanto  di  quella 

Gloria  vetusta  è  in  quest*  età  maggiore  , 
Quanto  nel  ciel  del  sole  il  bei  splendore 
Vincer  si  vede  ogni  minore  stella  . 

Mentre  non  sol  proterve,  e  ribellanti 
Cittadi  ,  e  gente  barbara  ,  e  straniera 
Oppressa  giacque  al  piede  tuo  davanti , 

Ma  queir  empia  Eresia  ,  che  già  sì  altera 
In  popoli  regnò  si  varj  ,  e  tanti 
Per  te  dispersa ,  un  solo  asil  non  spera  . 


m 


Al  Signor  Francesco  Redi 


CANZONE  (i). 


D 


esìo  dove  mi  guidi  ,  ed  a  qual  alto 
Segno  portare  il  volo 
Vuoi  mio  folle  pensiero? 
Grande  è  il  periglio  ,  e  fia  mortale  il  salto  j 
Poiché  sicuro  ,  e  solo 
Gir  tu  non  puoi  per  sì  dujjbio  sentiero  ; 
Deh  ferma  il  volo  altero  , 
Scendi  in  te  stesso,  e  ascolta  i  detti  miei  , 
Pensando  quel  che  tenti ,  e  quel  che  sci  . 


(i)  Questa  Canzone  pure  conservasi    nella  ])Mdi  Ila 
Biblioteca  Ira  le  carte  mss.  del  Redi . 
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Troppo  ardita  è  V  impresa  ,  e  a  lei  non  puote 

Giammai  spedito  ,  e  sciolto 

Giunger  l'ingegno  umano 

Qual  sul  del  cielo  alle  stellate  ruote  , 

Fra  mortai  lacci  involto, 

Vom  rivolgere  il  pie  ricerca  in  vano  . 

Immenso,  e  sovrumano 

E  quel  che  cerchi ,  e  quel  capir  non  vale  , 

Chi  Cora'  esso  non  è  più  che  mortale. 

Dunque  t'acquieta  ,  e  sacrificio  umile 
Del  tuo  vivo  desio 
Fa'  al  tuo  dolce  Sisuore  , 
Che  mai  spregiar  da  spirito  gentile 
Dono  tal  non  vid'  io  , 
S'altro  non  ha  da  consacrargli  un  cuore  . 
Ma  no,  sgombra  il  timore, 
Vanne  ,  che  se  tu  giungi  ,  eterna,  e  vera 
Gloria  t'  attende  ,  ardisci  dunque  ,  e  spera  . 

Redi  ,  io  non  vaglio ,  è  ver  ,  coni'  io  vorrei 
Sovra  r  uman  costume 
Pronta  alzarmi  ,  e  sicura  ; 
Ma  dalla  tua  bell'alma  airli  occhi  miei 
Vien  si  cortese  un  lume  ^ 
Che  nel  dubbio  cani  min  ne  rassicura  . 
Questo  ogni  nebbia  oscura 
Toglie  al  mio  sguardo,  e  in  varie  forme,  e  rare 
Fa  che  r  alta  di  lei  beltà  m'  appare. 
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Ma  come  uom  fra  vaghezze  altere  ,  e  nuove 
Non  sa  volgendo  il  ciglio 
Ove  più  il  cuore  appaga  , 
Mentre  di  lor  pari  desio  lo  muove, 
Con  alterno  consiglio 

Qual  stimando  più  degna,  e  qual  più  vaga. 
Tale  egualmente  paga 

Rendon  mia  vista  i  tuoi  gran  pregj ,  end'  io 
Non  so  a  qual  pria  rivolga  il  canto  mio. 

A  te  non  già  questa  mia  Cetra  umile 
Puote  ,  né  lo  presume , 
Giunger  gloria  maggiore  , 
Ma  quel,  che  adorna  il  cuor,  desìo  non  vile 
Le  generose  piume 

Apre  pien  di  speranza  al  tuo  splendore . 
Deh  ti  volgi  ,  Signore , 
Cortese  a  lui ,  che  ancor  vii  luogo  onora 
Il  Sol  co'  rai,  con  cui  le  stelle  indora  . 

Ma  che  sperar  non  deggio ,  ah  quel  pur  sei 
Che  di  tue  lodi  degno 
Rendesti  il  nome  mio  ! 
Donde  rinacqui  ,  e  donde  i  giorni  miei 
(Tacciasi   invidia  ,  e  sdegno) 
Lungi  n'  andran  da  sconosciuto  oblìo  ; 
Ma  a  te  che  far  poss'  io  ? 
Ti  sacreranno  i  miei  pensier  di  voti 
Come  a  lor  vero  Nume  incensi ,  e  voti  . 


i38 
Oh  come  oggi  per  te  si  rinnovella 
Della  più  illustre  ,  e  chiara 
Età  r  ouor  primiero  ; 

E  come  è  il  Sol  maggior  d'  ogni  altra  stella  , 
D'  ogni  virtù  più  rara  , 
È  tua  virtude ,  e  a  più  certo  sentiero 
Guida  ,  che  Iddio  del  vero 
Sapere  un  sì  bel  raggio  in  te  ripose, 
Con  cui  la  sua  possanza  al  mondo  espose  . 

Che  te  di  sue  più  gloriose ,  e  chiare 
Arti  Apollo  le'  degno  , 
E  de'  suoi  pi'egj  erede  ; 
Poiché  se  canti  in  u  uove  rime  ,  e  rare 
Di  non  umano  ingegno 
A  chi  t'  ascolta  fai  non  dubbia  fede , 
E  le  più  eccelse  prede 
Mentre  di  morte  al  gran  valor  fatale 
Togli ,  eccelso  te  rendi ,  ed  immortale  . 

Onde  se  sconosciute,  e  vergognose 
Al  cieco  mondo  insano 
Volgean  le  Muse  il  tergo  , 
Tu  le  richiami ,  e  con  le  tue  famose 
Opre  alleiti  ,  e  la  mano 
Porgendo  a  lor ,  le  dai  cortese  albergo . 
Onde  se  i  fogli  vergo 

Io  de'  miei  carmi  ,  ed  a' suoi  Cigni  il  canto. 
Se  scioglie  l'Arno,  tuo  ,  Signore,  è  il  vanto. 


IJ9 
Felice  te  ,  che  di  tal  gloria  adorno        ,       i 
Ten  vai ,  cui  '1  tempo  invano 
Far  puote  uuta  ,  ed  oltraggio  , 
Anzi  raen  chiaro  appare  il  mezzogiorno, 
Qualora  al  guardo  umano 
Febo  senz'  alcun  vel  scuopre  il  suo  raggio , 
Di  quel  lume,  che  il  saggio 
Tuo  persier  mostra  all'uomo,  in  forme  nuove 
Cose  svelando  ,  non  intese  altrove . 

Oh  quante  volte  al  tuo  cospetto  avante 
Virtude  sbigottita 
Chiese  confurto  ,  e  pace  , 
E  tu  ben  tosto  alle  sue  luci  sante 
Con  opportuna  aita 
Render  sapesti  lo  splendor  vivace  - 
Onde  qual  si  conface 
Alle  grand'  opre  tue  ,  al  tuo  gran  zelo 
Alta  mercede  a  te  prepara  il  cielo . 

Che  qui  in  terra  non  è  chi  al  tuo  sovrano 
Merto  non  diseguale 
Premio  possa  giammai 
Pensar  d'  offrir ,  se  non  se  '1  pensa  invano  ; 
Che  tu  fuor  del  mortale 
Vso  simile  a  te  solo  ten  vai  ; 
Ed  io  che  ardita  osai 
Volgermi  dì  tue  lodi  all'  alta  impresa 
Temo ,  che  a  te  il  mio  dir  non  rechi  offesa. 
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Ma  nebbia  alcuna  al  gran  lume  natio 
Del  pianeta  maggiore 
Ombre  apportar  non  puote  ; 
Anzi  a'  bei  raggi  suoi  tutto  vid'  io 
Svanir  ,  eli  tal  splendore 
Vivace  adorne  all'  infiammate  ruote; 
Così  r  oscure  note 

Mie  ,  se  giungono  a  te ,  com'  io  lo  spero  , 
Faran  delle  tue  glorie  al  lume  altero . 

Ganzon  ,  s'  una  sol  parte 
Sei  d'  accennarne  appena 
De'  suoi  pregj  bastante  al  tuo  Signore  , 
Rimanti  vergognosa  entro  il  mio  cuore  ! 
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Che  vegg'  io  ?  Quale  insolito  splendore  .  i 

Che  vegg'iol S'apre  il  cielo, e  in  terra  scende  122 

Chi  V  ali  al  mio  desìre  impenna,  e  forte  1 09 

Chi  ne'  fallaci  ,  e  perigliosi  lidi  55 

Come  ad  eccelso  ,  inusitato  lume  i5 

Come  al  nascer  del  dì  tutto  riluce  54 

Come  alpestre  terreno  ,  in  cui  seconda  9 3 

Come  colà  d'  alpestri  mojìti  in  seno  76 

Come  fiume  non  è  ,  che  all'  Oceano  7 3 

Come  talor  sulV apparir  del  giorno  1 18 

Così  qui  grida  altera  fama  ,  e  in  nuove  io3 


D 


Da  poi  che  da  vicino  i  santi  rai  i33 

Dtd  freddo  Arasse  al  Tosco  del  sereno  i3o 

Deh  chi  m'impenna  Tali,  e  airardirmio  24 

Del  gran  Cosmo  dich'io,ch'oltre  all'avite  33 

Desìo  (love  mi  guidi,  ed  a  qual  alto  i35 

Dove  qual  chi  talor  da  faticoso  i  o  i 

Dunque  ,  Donna  Real ,  non  sol  V  umile,  ^o 
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Dunque,  Signor,  se  il  deb  il  guardo  mio      38 


£■  balenando  in  lui  della  sua  luce  64 

E  bronzi,  e  marmi  al  glorioso,  al  grande  8g 

E  fermo  il  pie  sulle  superbe  sponde,  (33 

E  già  che  dietro  al  gran  desìo  sospinto  34 

E  già  fatta  per  lei  sicura  ,  e  forte  1 25 

E  le  beli'  arti ,  e  le  beli'  opre  ,  e  i  santi  49 

E  qual  del  giorno  all'alta  lampa,  epura,  1 23 

E  quale  a  lui  fuor  del  terreno ,  e  frale  loo 

E  quando  mai  da  sì  famosa  ,  e  degna  107 

E  seco  il  bel  desìo  ,  che  all'  alto  il  volo  ^5 

Ecco  che  al  suol  mi  tolgo,  e  inverso  al  giro  98 

Ed  altri  ancor  da  sì  famosi ,  e  degni  3G 

Ed  al  vivo  splendor,  eh'  è  in  lui  raccolto  99 

Ed  et  le  nubi  onde  talor  men  bella  1 15 

E  donde  inclite  Insegne ,  alte,  e  diverse  90 

Egro  languìa  il  gran  Nicandro  ,  e  seco,  5G 


Già  di  beli'  opre  scinta  ,  e  già  percossa  Gy 
/   . 

In  fin  dal  dì  primiero  ,  eh'  io  rimirai  1  20 

Invitto  Re  qual  mai  sì  chiara ,  e  bella  i34 
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U  alto  senno,  e  il  valore  ,  a  aù  mai  pare  8i 

L'attrajChe  qui  av{nen,che  muova, e  spiri,  5'j 

Lì  esultano,  e  di  fior,  che  pioggia,  o  verno  1 1 2 

Luce  miglior,  che  in  dolce  nodo,  e  santo  62 


M 


Ma  che  diro  del  gran  Fernando  ,  a  cui  32 

Ma  chi  col  chiaro  suo  poter  vivace,  1 13 

Ma  come  appunto  all'  apparir  del  giorno  87 

Ma  qual  talor  in  bianca  nube  involto  94 

Mentre  a  gran  passi  in  ver  le  sfere  ergea  5 1 

Mentre  ch'io  scorsi  in  quel  felice  giorno  82 

Mentre  del  sacro  suo  purpureo  manto  53 

Mentre  della  real  coppia  novella  35 

Mentre  la  gloriosa  ,  ed  immortale  43 

Mossa  da  strania  forza  ergo  il  pensiero  60 


N 


Né  più,  V  usato  in  lei  celeste  ,  e  santo  4? 

]Sè  tanto  se  giammai  crinita  stella  28 

Ninfe  cortesi ,  che  le  rive  ,  e  V  acque  io4 

No  che  umano  non  è ,  non  e  mortale  77 

Non  così  hello  altrui  doppo  V  orrore  80 

Non  così  cara  in  procelloso  ,  e  fiero  58 

Non  così  già  ddl  Teruiodonte  altero  i32 
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JVon  è  questa  di  mille  augusti  eroi ,  3 1 

O 

O  caratteri  eccelsi ,  oh  del  superno  11 

O  come  desìr  mille  ,  e  assai  più  ardent  i,  1  24 

O  come  in  te  fuor  del  terreno  ,  e  frale  79 

O  del  vero  valor  gloria  ,  e  sostegno,  i^'^ 

O  Sol  del  secol  nostro  ,  in  cui  risplende  7  ì 

Ond'io,  che  pur  vorrei,  che  un  dì  ripieni»  93 

Onde  per  lei  la  terra  in  forine  nuove,  ^^ 

Or  che  fia  mai  ,  se  di  chiare  ,  e  tante  -nj 

Ove  il  desìr  mi  guida,  e  al  mio  pensiero  84 

Ove  seco  non  men  fra'  lacci  involto  8G 


Piange  vedova Etruria, e  chiama  intanto  Sa 

Poiché  di  sante,  e  gloriose  imprése  102 

Poic/iè  là  come  eternità  comprenda  1 1  i 

Poiché  pi  ìc  che'l  mio  corso  all'aure  sciolto  6 1 

Poscia  che  da  vicino  i  santi  rai  7-5 

Povero  d'  ogni  pregio  il  mio  pensieroy  06 


Qiial  chi  da'  bussi  suoi  peiisier  (Uscioli^  20 
Qual  chi  perselva^alloròuc  tace  ilgiornOj  .\  i 
f^u  il  chi  talor  da  tjnpjsloso  ,  e  grave        5o 
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Qaal  da'  ineriti  agitato  ,  e  da  tempeste  -78 

Qual  dentro  all'  Ocean  con  debil  legno  5 

Qunl  f fioco ,  onde  già  un  tempo  Istro,  ed  Ibero  Sg 

Qual  paglia  umil,  eh'  ha  dal  suo  fato  in  sorte  118 

Qual  Pellegrin  ,  che  desioso  il  piede  1 1 7 

Qualora  io  penso  a  quel  j elice  giorno,  'j^ 

Quanto  pile  tento  alla  beltà  immortale  ,  83 

Questa  del  granFrancescoImniago  alter a^  1 08 


Se  d'aver  qualche  parte  entroiltuo  cuore,  1 29 

Se  in  pria  perVerto,alpestro,ermo  sentiero,  1 3i 

Se  l'alto  ingegno  tuo  di  tante,  e  i>ere  'jo 

Sebben  cbiaro  vcgg'  io,  ch'umile,  e  frale  12 

Selva  no  ,  ma  giardin  se'  tu,  di  vere  71 

Signor,  benché  del  suol  pronto,  e  leggiero  1 28 

Signor  ,  de'  pregj  tuoi  piccola  parte  1 06 

Spunta  dal  mare  il  sole,  e  d'ogn' intorno  9 

Stanca  entro  cieca  notte  ,  e  fuggitiva  97 


y't/l  la  gloria  Javclld  ^  e  insieme  aduna,      Gì 
Tale  al  partir  di  quel  gran  lume  altero^     /\2 


Vn  dolce  venti cel  non  mosso  altronde         iy] 


LETTERE 

DI  FRANCESCO  REDI 
E  D'ALTRI  CHIARI  PERSONAGGI 

A 

MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI 


Jlla  Si2.  Maria  Selmsgia  Borghini  i. 


Ir  er  non  defraudare  V.  Sig.  Illustriss.  della 
dovuta  cognizione  delle  lodi ,  che  nieritamenLe 
le  sono  date  anco  da  personaggi  di  altissimogra- 
do,  e  di  allissima  stima  nelle  scienze,  le  mando 
qui  una  copia  della  Lettera,  che  l'Eminentissi- 
mo  Sig.  Cardinale  (G/o)  Delfino  ha  scritta  al 
Sereniss.  Granduca  mio  Signore  in  risposta  di 
(quella  ,  nella  quale  S.  A.  S.  gli  mandò  una  co- 
pia de'  divini  Sonetti  di  V.  Sig.  Illustriss.  Ella 
vedrà  quello  ,  che  con  tanta  sua  gloria  ne  di- 
ce questo  Eminentiss.  Sig.,  e  ciò  le  potrà  ser- 
vire per  un  gentilissimo  stimolo  a  continuare 
sì  nobile  opera  .   La   supplico  a   rassegnare   il 
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mio  riverentissimo  ossequio  alla  Signora  sua 
niaclre  ,  ed  a  reverire  in  mio  nome  i  comuni 
annci  Sig.  Bellini  ,  Sig.  Marchetti,  e  Sig.  Zam- 
beccari  .  Mi  onori  de'  suoi  comandi ,  e  le  fo 
umilissima  riverenza  (i). 

Firenze  2^.  Aprile  i638. 


Sereniss.  Sig.  mio  Colendiss. 

./zLlln  rara  qualità  dei  nobilissimi  sonetti  de- 
corati col  nome  della  Serenissima  Principes- 
sa ,  Figlia  riverita  di  V.  Altezza  ,  colla  par^ 
cipazìone  de'  quali  si  è  compiaciuta  distingue- 
re ,  e  qualificare  la  mia  divozione ,  venero 
aggiunto  un  prezzo  infinito  dalla  grandezza 
dell'  animo  ,  che  benignamente  me  ne  fa  de- 
gno .  Confesso  a  V .  Altezza  di  averli  con 
sommo  contento  letti  f  e  più  volte  riletti,  né 
mai  a  sufficienza  ammirati ,  e  per  la  nobiltà 


(\)  Molte  ,  ed  interessanti  lettele  del  Redi  a  diversi 
suoi  amici  scritto  ,  furono  da  me  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  nel  1820.  perii  Magkeri  in  8.  col  Ruolo  in 
fine  di  tutti  quanti  gli  Accademici  della  Crusca  dalla 
di  lei  fondazione  fino  ai  dì  nostri ,  il  che  non  era  mai 
stato  fatto  da  alcuno  . 
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Inarr'wahìle  della  materia  ,  e  per  la  finezza 
del  lai'oro  .  L' argomento  non  può  esser  più 
sublime  di  quello  igiene  suggerito  dalle  precla- 
re doti  della  Serenissima  Principessa  ,  di  cui 
più  parla  la  fama  di  quanto  possono  scriver- 
ne le  penne  j  ma  in  così  ricca  miniera  ha  ben 
saputo  fecondarsi  di  qualità  preziose  la  i>ena 
tutta  d'  oro  ,  eh'  è  quanto  a  dir  ,  tutta  pura  , 
tutta  mirabile  della  sua  Poetessa  .  Goderà 
ben  a  ragione  lo  spirito  fortunato  del  Petrar- 
ca di  \>ivere  nella  mente  di  così  <^irtuosn  fun^ 
dulia  tanto  degna  de  suoi  amori,  quanto  ella 
se  ne  fa  benemerita  colla  gloria  di  una  imita- 
zione la  piii  felice  ;  e  unendo  ai  miei  riveren- 
ti ringraziamenti  V  attestato  del  mio  immu- 
tabile ossequio  bacio  a  V.  Altezza  dicrotamen- 
te la  mano  . 

Fdine  li  io.  Marzo  1688. 
DiF.J. 

Di  voti  ss.  Servitore 
Giù.  Cardinal  Delfino . 


Alla  medesima  11. 


V_ion  gran  ragione  il  Sig.  Benedetlo  Men- 
zini  ha  celebrate  le  glorie  di  V.  S.,  la  quale  ve- 
ramente per  le  sue  ammirabili  virtù  è  degnis- 
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sima  delle  lodi  di  mia   pernia  così  famosa  (i)  . 
Me  ne  rallegro  seco  ,  ma  ugualmente  ancora  mi 
rallegro   col  medesimo  Sig.  Menzini  ,   che  sia 
slato  onoralo  da  lei  con  due  sonetti  così  spiri- 
tosi ,  cosi  puri  ,  e  cosi  ben  condotti,  che  avreb- 
boji  potuto  far  invidia  al  Petrarca   allor   eh*  ei 
vivea  ,  se  egli    non    fosse   stato   rapito  da  una 
dolce  insieme  ,  e  superba:  compiacenza  nel  ve- 
dere,  che  V.  S.  non   isdegnava   di    camminar 
per  quelle  stessissime  orme, che  da  lui  con  tanto 
suo  onore  furono  da  prima  impresse  .  Ho  fatto 
vedere   questi  due  sonetti  a  molti  amici  litte- 
rali  ,  e  lutti  ail  una  voce  esclamano  ,  che  V.  S. 
è  una  delle  prime  ,  e  delle    più   gentili    penne 
della    nostra    Italia  ,  e  che    senza    adulazione 
può  dirsi  la  decima  Musa  .  11  buono  Iddio,  da- 
tore di  ogni  nostro  bene,  la   conservi  sana  ,  ed 
in  lunghezza  di  vita  felice  ,  come  io  con  tene- 
rezza di  affetto  Io  supplico  .  I  suoi   sonetti  per 
la  Sereniss.  Sig.  Principessa  di  Toscana  gli   ho 
mandati  ultimamente  a  Parigi  a  due  gran  Lit- 
terati    intcndentissimi    della    nostra    lingua  ; 
gli  ho  mandati  ancora  a  Venezia  ,  ed  a  Vienna 
all'Emincn.  Sig.  Card.  Buonvisi.  Prego  V.  S. 


(i^  Pili  lettore  di  costui  alla  Boigliini  <la  me  tratte 
(la  un  Miscellaneo  ms.  della  IMarucclliaua,  e  tutte  indi 
lei  lode  ,  faranno  parte  di  qutsta  raccolta . 
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a  continuare  il  lavoro  per  la  Ser.  Granduches- 
sa Vittoria  ,  perchè  posso  dirle  con  certezza  , 
che  sarà  gradito.  Tra  poco  spero  di  poterle 
mandare  un  fagottino  di  libri  .  Intanto  mi 
conservi  V  onore  della  sua  buona  grazia  ,  fa- 
cendomi degno  de'  suoi  comandamenti.  E  sup- 
plicandola di  riverir  in  mio  nome  la  Signora 
sua  madre  ,  ed  il  Sig.  suo  fratello  ,  le  fo  divo- 
tissima  riverenza  .  .       .  -.         -,;..  . 

Firenze  i.  Maggio  1688. 


y^lla  medesima  iii. 

'el  Sig.  Dottor  Romanello  Romanelli,  che 
si  porta  a  Livorno  per  Medico  delle  Galere  , 
mando  a  VS.  Illustriss.  la  Grammatica  Toscana 
delBuommattei(i),e  l'osservazioni  dello Stroz- 

(1)  Ci  SÌ  esimio  scrittore  ho  tratto  dalle  tenebre  nei 
dì  scorsi  una  sua  lunga  lettera  scritta  a  Pier  Francesco 
Rinuccini ,  nella  quale  gli  dà  ragguaglio  della  Rovi- 
na di  Montclalno  in  Casentino  avvenuta  ai  18,  Maggio 
i6i4-5  e  ivi  rinnovata  ai  i5.  Maggio  di  quest'anno,  e 
anteriormente  seguita  in  quest' istesso  giorno  nel  i:?3j. 
siccome  narra  il  Villanni.Per  questo  colta  opportunamen- 
te l'occasione  di  vedere  per  sì  fatta  rovina  rosscggianti 
per  più  giorni   le   acque  dell' Arno,  trattane  la  copia 
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zi  insieme  con  le  poesìe  del  Maggi  nuovamen- 
te stampate.  Supplico  la  sua  gentilezza  a  gra- 
dire il  tutto  per  un  piccolo  segno  della  stima  , 
e  venerazione  ,  che  ho  verso  la  sua  virtù  .  La 
supplico  altresì  de'  suoi  da  me  desideratissimi 
comandamenti  ,  ed  a  riverire  in  mio  nome  la 
Sig.  sua  madre ,  e  fratello  miei  Signori .  Ed  a 
lei  bacio  le  mani  . 

Firenze  i4-  ^^^ggio  1G88. 


Alla  medesima  iv. 

Q 

Oto  attendendo  la  copia  de'  sonetti  fatti 
da  V.  S.  lllustriss.  per  la  Sereniss.  Grandu- 
chessa Vittoria  ,  la  quale  di  già  sa  ,  che  da  lei 
sono  stati  fatti ,  e  ne  sta  con  desiderio  .  Credo, 
che  a  quest'  ora  V.  S.  avrà  avuto  la  mia  rispo- 
sta per  la  sua  gmdiziosa  lettera  da  porsi  avanti 
a'  detti  sonetti  ,  e  la  mia  approvazione  per 
quel  poco  di  conoscenza  ,  che  a  Dio  è  piaciuto 
di  darmi .  Mi  mandi  dunque  il  tutto  spedita- 
mente ec.  Mi  conservi  1'  onore  de'  suoi  coman- 


da un  Codice  originale  della  Magliabechiana,  la  feci 
neir  istante  di  pubblica  ragione  non  senza  sodisfazione 
dei  curiosi. 
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damenti,  e  le  fo  devotissima  riverenza,  suppli- 
idola  a  rassegnarmi  servitor 
\  madre  ,  e  fratelli  miei  Sij 
Firenze  2.  Giugno  1G88. 


candela  a  rassegnarmi  servitore  ancora  alla  Sig. 
sua  madre  ,  e  fratelli  miei  Signori  . 


jilla  medesima  v.         , 

'■    '  A  '^' 

\Jnì  alla  villeggiatura  della  Petraia  ricevo 
la  gratissima  di  V.  S.  111.  Ho  veduta   la    lette- 
ra   per   la    Sereniss.    Granduchessa   Vittoria  , 
parmi   gentile,  modesta  ,  e  sopra    tutto   giudi- 
ziosissima .  Ed  io  sempre   più  ammiro  la  gen- 
tilezza di  V.  S.  nello  scrivere  .  Me   ne  rallegro 
5eco  di  tutto  cuore  .  Il  sonetto  fatto  ad   intuito 
del  Sig.  Marchetti  ,  pel   Sig.   Magliabechi ,  è 
bello  ,  e  si  vede  uscito  dal  medesimo  suo  gentil 
fonte  .  Starò  attendendo  i  suoi   comandi ,  e  le 
fo  devotissima  riverenza  . 
Firenze  i3.  Giugno  1688. 


^lla  medesima  vi. 

jAicevei  i  bellissimi  sonetti  di  VS.  per  la 
Sereniss.  Granduchessa  Vittoria  ,  ed  in  buona 
congiuntura  gli  presentai  all'  A.  S.  Ser.,  che 
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gli  gradi  con  segni  veramente  di  somma  gen- 
tilezza ;  e  volle  in  mia  presenza  non  solo  leg- 
gere la  sua  giudiziosa  lettera  precedente  i  so- 
netti ,  ma  tutti  ancora  i  medesimi  sonetti ,  e 
gli  lodò  ,  e  gli  applaudì  ,  e  se  ne  mostrò  più 
che  soddisfatta  ,  comandandomi  che  io  signifi- 
cassi a  YS.  il  suo  Reale  aggradimento,  e  il  de- 
siderio che  avea  di  rimostrarglielo  ogni  qual- 
volta si  fosse  porta  occasione  di  farle  cosa  gra- 
ta .  Si  può  VS.  immaginare  quanto  io  godessi 
a  queste  cortesi  espressioni  ,  che  ora  le  rappre- 
sento in  esecuzione  de'  comandi  dell'  A.  Sua 
Ser.  ,  la  quale  mi  disse  ancora  di  voler  dare  , 
quando  sarà  tornata  dalla  villeggiatura  deirim- 
periale  ,  una  certa  sua  dimostrazione  di  questo 
aggradimento  .  Me  ne  rallegro  con  VS.,  a  cui 
soggiungo  nel  particolare  dell'  altro  consaputo 
negozio  ,  che  tengo  ferma  speranza  ,  che  alla 
venuta  costì  della  Corte,  abbia  VS.  ad  ottenere 
il  suo  desiderio  senza  strepito ,  e  forse  senza 
np[)arenza  veruna,  che  da  lei  sia  stato  procura- 
to di  ottenerlo  .  E  supplicandola  de'  suoi  co- 
mandamenti ,  le  prego  da  Dio  benedetto  lun- 
ghezza di  vita  sana  per  gloria  del  nostro  secolo. 
Firenze  3.  Luglio  1688. 


I^J 


yilla  medesima  vii. 


D 


'umenica  prossima  passata  la  Ser.  Gran- 
duchessa Vittoria  essendo  venuta  la  sera  avan- 
ti a  Firenze  per  vedere  il  corso  del  Palio  ,  e 
trovandomi  io  ,  al  mio  solito  ,  al  levarsi  di  S. 
A.  S.,  si  compiacque  con  la  sua  magnanima 
Lonlà  di  farmi  un  nuo\o  encomio  de' bellissi- 
mi sonetti  di  VS.,  e  di  nuovo  mi  espresse  il 
suo  benigno  aggradimento  ;  in  testimonianza 
del  quab-  ,  cavandosi  di  dito  un  Anello  con 
quindici  nubili  Diamanti  ,  m' inìpose  ,  che  in 
nome  di  S.  A.  S.  io  lo  mandassi  a  VS.  costì 
in  Pisa  .  Io  le  ne  do  parte ,  acciocché  ella  mi 
avvisi  ,  se  vuole,  che  le  mandi  questo  anello, 
e  per  qual  via  vuole  che  glielo  mandi  ;  o  pure 
se  vuole  ,  che  io  lo  consegni  qui  in  Firenze  a 
qualcheduno  de'  suoi  parenti  .  Starò  attenden- 
do i  suoi  comandi  ,  e  obbedirò  ,  e  intanto  mi 
rallegro  con  VS.  da  buono  amico.  Quanto 
poi  si  appartiene  alT  altro  consaputo  affare  ,  e 
da  lei  desiderato  ,  stia  con  1' animo  quieto,  e 
sicuro  ,  perchè  di  nuovo  mi  ha  replicato  S.  A. 
S.  che  VS.  ne  resterà  a  suo  tempo  certamente 
consolata  ,  avendone  la  medesima  Ser.   Gran- 
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duchessa  favellato  col  Ser.  Granduca  ;  ed  io 
intanto  godo  di  avere  avuta  fortuna  di  aver 
felicemente  servita  una  Dama  così  virtuosa  ,  e 
cosi  ragguardevole  come  è  VS.  alla  quale  bacio 
cordialmente  le  mani  . 

Firenze  i3.  Luglio  1G88. 


Alla  medesima  viii- 


I 


.n  esecuzione  de' comandamenti  suoi  ier- 
inattina  lunedi  consegnai  al  Sig.  Tiberio  Cosci 
la  Rosetta  con  quindici  Diamanti ,  che  ha  do- 
nata a  V.  S.  Illustriss.  la  Ser.  Granduchessa 
Vittoria  mia  Signora,  e  credo,  che  a  quest'  ora 
lo  avrà  ancora  inteso  dal  medesimo  Sig.  Tibe- 
rio ;  sicché  questo  resta  negozio  totalmente  ag- 
giustato in  questa  parte  . 

Circa  poi  quello  ,  che  ella  desidera  di  sape- 
re ,  il  modo  col  quale  si  debba  contenere  con 
r  A.  Sua  Sereniss.,  io  per  me  crederei ,  che 
fosse  bene  ,  che  V.  S.  scrivesse  uua  lettera  di 
ringraziamento  a  S.  A.  Ser.,  e  se  anco  in  que- 
sto suggetto  le  venisse  fatto  un  qualche  sonet- 
to ,  me  lo  potrebbe  VS.  mandare ,  che  io  non 
mancherei  di  presentarlo  .  La  lettera  è  neces- 
saria,  necessarissima .   Il  sonetto  quando  non 
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venisse  fatto ,  non  è  tanto  necessario  ,  e  vi  sa- 
rebbe poi  tempo  a  farlo,  perchè  sarebbe  a  pro- 
posito ,  e  sempre  sarebbe  a  tempo  opportuno  . 

Le  do  nuova,  che  ho  veduto  il  Ritratto  della 
Ser.  Principessa  di  Baviera,  Sposa  del  Serenis. 
nostro  Principe  di  Toscana.  È  una  bella  Prin- 
cipessa ,  di  carnagione  bianchissima  ,  e  di  ca- 
pello biondo  . 

Mi  continui   V  onore  de'  suoi   comandi  ;   e 
supplicandola  a  riverire  in  mio  nome   la  Sig 
sua  madre ,  ed  il  Sig.  suo  fratello ,  le  faccio 
devotissima  riverenza  . 

Firenze  20.  Luglio  1G88. 


.       \  ^lla  medesima  ix. 

j_Non  ho  per  ancora  presentato  la  lettera  di 
VS.  111.  alla  Ser.  Granduchessa  ,  perchè  un 
poca  di  febbre,  con  certa  flussione  vagante  agli 
articoli  ,  ed  altre  parti  del  corpo,  mi  tengo- 
no da  Domenica  in  qua  nel  letto  .  Io  lo  farò 
subito,  che  il  male  me  lo  permetta  ,  siccome 
ancora  presenterò  il  sonetto,  che  in  verità  è 
bellissimo.  Sono  oggetto  degnissimo  dell' ap- 
plicazione di  VS.  IH.  le  Nozze  Serenissime,  e 
mi  do  a  credere  ,  che  non  meno  in  esse  ,  che 
negli  altri  suoi  Componimenti   sarà   eguale  a 
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se   stessa  .    Mi   perdoni  se  non   scrivo  ^i   mio 
pugno  ,  ed  a  VS.  Illuslriss.   faccio  devotissima 
riverenza  . 

Firenze  27.  Luglio  1688. 


Alla  medesima  x. 


R( 


,esto  infinitamente  obbligato  alia  genti- 
lezza di  VS.  Illustriss.  per  gli  amorevoli  sen- 
timenti, clie  ba  verso  di  me  per  la  mia  salute. 
Io  sto  meglio,  e  fra  pocbi  giorni  spero  di  po- 
ter portarmi  a  Palazzo ,  e  presenterò  la  .sua 
lettera  .  Intanto  mi  continui  ella  il  suo  affetto, 
e  r  onore  de' suoi  comandi  ;  e  se  vede  il  Sig. 
Lorenzo  Bellini  ,  lo  risaluti  in  mio  nome  per 
un  milione  di  volte  ,  e  di  vero  cuore  .  Ed  a 
VS.  faccio  divotissima  riverenza  . 
Firenze  Zi.  Luglio  jG88. 


Alla  medesima  xi. 


G< 


rodo  sommamente,  elle  VS.  Illustriss.  ab- 
bia fatto  i  sonetti  sopra  la  nuova  nostra  Ser. 
Sig.  Principessa  di  Toscana  ;  e  me  ne  rallegro 
con  VS.  di  vero  cuore,  e  da  buono  amico.  Ap- 
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provo  ,  e  la  confermo  nel  suo  pensiero  di  voler 
dedicargli    alla   Ser.   Granduchessa    Vittoria  . 
Ottimo  pensiero  ,  ottimo  certamente  .  Quando 
VS.  me  gli  manderà  ,  io  gli  leggerò  con  quella 
intera  sodisfazione  ,  con  la  quale  ho  lettu  sem- 
pre le  opere  gentilissime  della  mia  virtuosissi- 
ma Sig.  Borghina  .  Me  gli  mandi  pure  con  suo 
comodo,  perchè  sempre    arriveranno  a  tempo 
a  favorirmi  .  Ma  oh  quanto  mi  ha  consolato  la 
sua   lettera  ,   mentre  mi  dice  ,  che  VS.  si  tro- 
va in  buona  sanità  di  quei  travagli  ,  che  tal- 
volta sogliono  perturbarla  !  Ne  sia  ringraziato 
il  buono  Iddio  ,  dal  quale  procede  ogni  nostro 
bene.  Io   me  ne  rallegro  con  VS.  Illustriss.  e 
di  vero  cuore,  perchè  l'amo  come  se  mi  fosse 
sorella  .  e  riverisco   quanto  mai  si  può  in  que- 
sto mondo  la  sua  virtù  .  Mi  onori  de'  suoi   co- 
mandi, e  le  io  divotissima  riverenza  . 
Firenze  28.  Jgosto  iGSS. 


^lla  medesima  xii. 

V^uesta  è  solo  per  dire  a  VS.  qu  ilmente 
per  la  Posta  mi  è  capitato  l'involto  con  tre 
esemplari  de'  suoi  superbissimi,  e  nobilissimi 
sonetti  per  le  Nozze  del  Sereniss.  Sig.  Principe 
Ferdinando,  e  della  Sereniss.  Sig.  Principessa 
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(li  Baviera  ,  la  quale  io  le  posso  dire  ,  che  è 
una  bella  ,  gentile  ,  e  cortesissima  Principessa. 
Di  questi  tre  esemplari  il  mio  pensiero  è  ,  se 
VS.  non  comanda  in  contrario  ,  di  presentarne 
in  nome  di  V.  S,  due  esemplari  alla    Sereniss. 
Granduchessa  Vittoria,  a  cui  i  sonetti  son   de- 
dicati ,   acciocché  ella  ,  come  per  regalo  ,  ne 
dia  uno  alla  medesima  Sereniss.  Principessa  ; 
il  terzo  esemplare  ho   pensiero  di  presentarlo 
pure  in  nome    di  V.  S.  al  Sere  niss.  Sig.  Prin- 
cipe Ferdinando  ,  ed  il  tutto    seguirà   domani 
Domenica  :  ed   intanto  oggi  ne  ho  fatto  fare 
una  copia  per  me  ,  per  poter  farla  vedere  a 
questi  Letterati  più  famosi ,  perchè   -eramen- 
te  r  opera  è  bella  ,  e  degna  d'  esser  veduta  da 
Vomini  grandi,  e  che  s' intendano  del  mestie- 
re .  Nt»n  mi  allungo  di  vantaggio  ,  perchè  og- 
gi per  me  è  una  giornata  di  grande  occupazio- 
ne ,  tanto  pila  ,  che  sono  stato  tre  giorni  trava- 
gliato da  dolori  di   renella  .  Mi  continui  V.  S. 
r  onore  de'  suoi  comandamenti  j  e  le  fo  divo- 
tissiina  riverenza  . 

Firenze  primo  Gennaio  iG83.  ah  Inc. 


Alla  medesima  xni . 
Ila   S(?renis.sinia   Granduchessa    Vittoria 
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nostra  clementissima  Signora  ho  presentati  f 
nobilissimi  dodici    sonetti ,  che  VS.    ha    fatti 
per  le  Nozze  del  Serenissimo  Principe   Ferdi- 
nando di   Toscana,  e  della  Serenissima  Princi- 
pessa di  Baviera.  Sono  stati    graditi  dall'  A.  S. 
Serenissima  quanto  mai  umanamente  si   pos- 
sa  gradir  cosa   in   questo    mondo ,   avendomi 
espressamente  comandato,  che  io  faccia  consa- 
pevole VS.  di  questo  suo  aggradimento,  e  che 
le  dica  di  più  ,  che  quando  quest'anno  VA.  S. 
Serenissima  sarà  in  Pisa  ,  le  ne  darà  segni  non 
di  sole  parole  :  ed  ha  voluto  ella  stessa  presen- 
tare al  Serenissimo  Principe  ,  ed  alla  Serenissi- 
]na  Principessa  i  loro   esemplari  .  Or  veda  che 
grand*  onore  è  stato    questo  .  Veramente,  Sig. 
Maria  Selvaggia,  ottimo  e  giudizioso,  e  pieno  di 
riverente  gratitudine  è  stato  il  pensiero  di  de- 
dicare  alla  Granduchessa  Vittoria   questi    suoi 
sonetti  ,  i  quali    son  belli  ,  bellissimi  ,  ed  a  tal 
segno  bellissimi,  che  da  me  in  ogni  luogo  più 
opportuno  viene  altamente  esclamato,    che    il 
Pc'L l'arca  medesimo  non  gli  avrejjbe  saputi    fir 
così  belli  ,  anzi  che  per  avventura  sono  in  uiiu 
stile  più  sostenuto,  e  più  robusto  di  quello  del 
mentovato  Petrarca  .  Me  ne   rallegro  con    VS. 
e  me  ne  rallegro  di  tutto  cuore,  e  da  buono  ,  e 
vero  amico,  e  supplicandola  della  continuazio- 
ne de' suoi  comandameuii  le  lo  divolissinia  ri- 

I  ; 


verenza  ,  siccome  ancora  alla  Sig.  sua  madre,  e 
al  S\^.  suo  fratello  . 

Firenze  4.  Gennaio  1688.  ab  Inc. 


jilla  medesima  xiv. 

\_/uesta  mattina  ho  rappresentato  alla  Ser. 
Granduchessa  Vittoria  nostra  Signora  quanto 
da  V  .  Sig.  illustris.  mi  fu  ieri  imposto  intorno 
alla  sua  partenza  verso  Pisa.  La  medesima  Ser. 
Granduchessa  mi  ha  comandato  ,  che  in  nome 
di  S.  A.  Sereniss.  io  le  dia  il  buon  viaggio  ,  con 
dirle  di  vantaggio  ,  che  quando  anco  S.  A.  Ser. 
sarà  in  Pisa  ,  le  farà  le  sue  carezze  ,  perchè  ama, 
e  stima  il  merito  ,  e  la  virtù  singolare  di  V.  S. 
lllustriss.,  alla  quale  con  tutto  1'  affetto  più  ri- 
verente del  cuore  io  faccio  divotiss.  riverenr.a  , 
sperando  di  aver  tempo  ,  e  sanità  da  poter  es- 
sere in  persona  a  darle  il  buon  viaggio  . 

Di  Casa  6.  Marzo  1G88.  ab  Inc. 

yélla  medesima  xv. 

JLmpareggiabile  è  la  cortesia  di  V.  S.  Illustr. 
mentre  con  tanta  amorevole  gentilezza   braaiA 
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di  aver  novelle  della  mia  sanità  .  Io  le  ren- 
do le  dovute  grazie ,  e  le  dico ,  che  presen- 
temente,  per  grazia  di  Dio  benedetto,  mi  tro- 
vo in  migliore  stato  di  quello  de'  giorni  passati, 
e  conseguentemente  son  sempre  in  pronto  per 
ricevere  i  desideratissimi  suoi  comandamenti. 
In  questo  mentre  mi  rallegro  di  vero  verissi- 
mo cuore  con  V.  S.  Illwstriss.  che  cotesti  Si^^"-. 
Accademici  Stravaganti  di  Pisa  la  abbiano 
ascritta  nella  loro  nobile  Accademia  .Me  ne 
rallegro  di  nuovo  non  solamente  con  V.  Sif 
Illustriss. ,  ma  ancora  con  essi  Signori  Accade- 
mici, mentre  col  Siro  Nome  hanno  dato  un  cosi 
fulgido  lustro  alla  loro  Accademia  .  Ho  letto 
il  sonetto,  che  V.  S.  IHiistriss.  ha  flitfo  con 
termini  di  cosi  gentile,  e  sincera  gratitudine. 
È  un  bel  sonetto  ,  ma  bello  davvero,  e  basta 
dire  ,  che  è  opera  della  Sig.  Maria  Selvsf^aja 
Borghini  .  Io  rendo  a  V,  S.  Illustriss.  «rozie 
cordialissime  ,  che  abbia  voluto  farmelo  le^^f^e- 
re  ,  e  la  supplico  a  farmi  soventemente  di  si- 
mili   grazie  ,  accompagnate   ancora   da    quelle 

da  me  desideratissime  de' suoi  comandamenti  " 
e  le  fo  umilissima  riverenza  . 
Firenze  ultimo  Novembre  1G89. 
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yllla  medesima  xvi. 


1, 


I  Sig.  Dottor  Bellini  mi  scrive,  che  V.  Sig. 
Iliustrisis.  SI  duole  di  rae  ,  che  io  non  rispon- 
da alle  sue  lettere.  Qoesto  avviso  mi  ha  fatto 
arrossire  nel  volto  ,  ed  in  uno  stesso  tempo  mi 
ha  tutto  fieramente  sconturbato  nel  cuore  , 
perchè  non  mi  sovviene  di  aver  mai  mai  com- 
messo un  così  malcreato  mancamento,  e  poi 
con  V.  S.  Illustriss.,  la  di  cui  virtù  è  da  me 
tanto  riverita  ,  e  venerata  .  Gara  Sig.  Maria 
Selvaggia  ,  non  mi  sovviene  di  aver  commesso 
questo  mancamento  ,  e  se  per  mia  disgrazia  Io 
avessi  commesso,  e  V.  S  Illustriss.  mi  avesse 
nelle  sue  lettere  imposto  qualche  suo  coman- 
damento ,  la  supplico  con  ogni  più  ossequiosa 
umiltà  a  volermi  di  nuovo  far  il  medesimo  onore, 
perchè  l'accerto,  che  se  dependerà  da  me,  e  dal 
mio  potere  il  servirla  ,  ella  resterà  sicuramen- 
te servita  ,  e  parla  meco  il  mio  cuore  . 

Ma  che  (a  la  sua  divina  Musa  ?  lo  la  supplico 
a  l'armi  veder  qualche  suo  bel  sonetto  l'atto  di 
nuovo  ,  che  in  questa  villa  mi  sarà  di  gran 
consolazione  alla  mia  poca  sanità  .  Aspetto  il 
favore;  ed  acciocché  abbia  a  farmelo  più  volen- 
tieri, le  mando  qui  :3critti  due  mici  strambotti, 


acciocché 'possa  emendargli  (i).  Potrà  mostrar- 
gli ancora  al  Sig,  Dott.  Bellini  con  lo  stesso 
fine  dell'  emendazione  .  Cosi  cantano  i  ciechi , 
come  son  io  ,  al  suon  del  Colascione  ,  per  non 
dire  a  quello  del  Campanaccio  ,  e  V.  Sig.  Ili 
ed  il  Sig.  Bellini  si  rideranno  delle  mie  insi- 
pidezze . 

Saluti  in  mio  nome  la  Sig.  sua  madre  ,  ed 
il  Sig.  suo  fratello  ,  ed  a  Y.  S.  IH.  bacio  cor- 
tlialmente  le  mani  . 

Firenze  nella  Villa  del  Poggio  Imperiale 
(}.  Giugno  1G90. 


yìlla  medesima  xvii. 


B, 


►ella  ,  bella  ,  ma  bella  da  vero  è  la  Can- 
zone ^  che  V.  S.  lUustriss.  ha  fatto  in  onor(.' 
del  Sig.  Alessandro  Marchetti  (2).  Io  me  ne  ral- 


(i)  Questi  (lue  sonetti  ,  che  qui  per  mar^gior  ispeditcz- 
za  si  tralasciano,  sono  tra  gli  stampati  del  Redi  medesi- 
mo sotto  i  nunim,  xii,,  e  cv. 

(i)  Questa  Canzone  è  qui  riportata  ^png.  i5.  Si  leg- 
ge ancosa  in  fronte  alla  sua  traduzione  in  verso  sciolto 
Toscano  esattissima,  ed  elegantissima  del  Poema  di  Lu- 
crezio   impressa    per  la  prima  volta  iu  Londra  nel 


iGG 
legro  Cóli  \u\,  e  me  ne  rallegro  con  V.  S.,  niac- 
sLid  di  cosi  nubile  opera  .  Ma  ,  che  V.  S.  voglia 
fare  sperare  a  me  un  simile  onore  ingenua- 
menle  le  conlesso,  che  da  me  non  è  meritalo, 
e  che  questo  suo  penòiero  proviene  dalla  sola 
gentilezza  dei  suo  buon  cuore  .  r>ja  lornando 
alla  Canzone  pel  Sig.  Marchetti ,  le  dico  di 
nuovo  ,  che  è  bellissima  ,  e  tutta  piena  di  [)en- 
sieri  ,  e  di  similitudini  pellegrine  ,  sostenute, 
e  nobilissime  ,  che  non  possou  sovvenire  ,  se 
non  ad  un  gran  Poeta  ,  il  quale  in  uno  slesso 
tempo  sia  gran  Filosofo,  e  Filosofo  nelle  scuo- 
le delia  miglior  Filosofia  ;  e  se  aiico  sovvenisse 
ad  un  gran  Poeta  ,  non  so  poi  ,  se  egli  potesse 
spiegarle  con  quella  gentilissima  facilità  ,  con 
hi  quale  le  ha  spiegale  V.  S.,  e  con  quella  evi- 
denza nobilissima  ,  che  mi  ha  latto  stupire  . 
Viva  la  Sig.  Maria   Selvaggia  ,  che  è  lo  splen- 

*7*7-  r^*"  opera  di  Paolo  Rolli  ila  lodi, })oi  in  Anisler- 
liain  f  l'aiii^i)  i -òj.»  e  fiiialnifulc  in  Losanna  i^ìjQ. 
E  i\in  non  iacrcsca  il  sa|Mit',  cliC  ii  liadultore  si  era 
pitfisso  di  d(dica!c  si  fatta  sua  vtjsiuju:  al  C.  D.  Cosi- 
mo HI,,  ma  quel  jiio  Sovrano  avendo  a  tutta  lagioiie  in 
onore  le  empie  massime  di  quel  jx)ela  Epicutco,  e  mal 
volentitri  vciii^endo,  c\\c  il  BlartlicUi  invece  di  coiilii- 
taiie,  sembrasse  anzi, clic  le  avesse  poste  iu  piij  cliiaia 
luce,  uè  volle  accettai  ne  la  Dedica,  né  mai  permise,  che 
quella  versione  comparisse  alla  luce  del  giorno  . 


dorè,  e  !a  gloria  delhi  nostra  Toscana  .  Il  suo 
Nome  viverà  eterno  .  Questi  sono  i  miei  voti  . 
Mi  conservi  V.  Sig.  Illustriss.  il  suo  affetto  ;  e 
supplicandola  a  riverire  in  mio  nome  la  Sig. 
sua  madre ,  ed  il  Sig.  suo  fratello,  le  bacio 
cordialmente  le  mani  . 

Firenze  io.  Giugfio  1690. 


u4lla  medesima  xviii. 


J-ja  Canzone,  con  la  quale  a  V.  S.  Illustriss. 
è  piaciuto  di  onorare  il  povero  mio  nome  ,  è 
opera  cortese  del  suo  nobile  purgatissimo  intel- 
letto, non  di  merito  mio  alcuno  (i);  onde  con 
ogni  più  riconoscente  attenzione  le  ne  rendo  u- 
milissime  grazie  ,  riserbando  in  me  medesimo 
la  infinità  delle  obbligazioni,  che  le  professo  , 
e  che  le  professerò  tutto  quel  tempo  di  vita  , 
che  mi  sarà  ancor  lasciato  dalla  mia  poca  sa- 
nità ,  la  quale  a  gran  corso  mi  abbandona  .  Ma 
io  ,  riveritissima  Sig.  Maria  Selvaggia  ,  non  me 
ne  inquieto,  perchè  so  di  certa,  e  triviale  scien- 
za ,  che  nacqui  per  dovere  alla  fine  morire  . 
^  Domino  factum  est  istud.  Sono  stato  tutta 


(1)  Questa  Canzone  d  qui  a  pag.  12. 


questa  settimana  afllitto  da'clolori.  V.  Sig.  Illu- 
strissima non  mi  ha  scritto  più  cosa  alcuna 
dello  affare  del  Signore  suo  fratello.  Mi  racco- 
mando alle  sue  orazioni,  e  le  fo  umilissima  ri- 
verenza. 

Firenze  8.  Luglio  1690. 


^lla  medesima  xix. 

l_Ji  una  vera ,  e  somma  consolazione  mi  è 
slata  la  gentil  lettera  di  V.  S.  Illustrissima 
pervenutami  in  tempo,  nel  quale  dura  ancora 
il  fastidio  della  mia  infirmila.  Oh  quanto  ne 
resto  obbligato  a  quella  amorevolezza,  con  la 
quale  ha  voluto  altresì  mandarmi  il  nobil  so- 
netto ultimamente  da  lei  composto  per  le 
Nozze  degli  Illustriss.  Sig-  Cav.  Giuseppe  Leoli 
e  Laura  Veuerosi.  Io  le  ne  rendo  cordialissime, 
e  riverentissime  grazie,  assicurandola,  che  tut- 
to il  residuo  di  vita,clie  mi  rimane,  sarò  ricor- 
devole delle  mie  vere  obbligazioni,  le  quali 
sempre  più  andranno  rinfrancandosi,  mentre 
V.  S.  Illustriss.  vorrà  favorirmi  ancora  di  far- 
mi vedere^  a  suo  tempo,  quelle  altre  poesie, 
nelle  quali  mi  scrive  di  lavorar  presentemente, 
ancorché  il  lavoro  sia  mollo  intrigato,  e  diffi- 
cile. Animo,  Sig.  Maria  Selvaggia^  animo,  ani- 
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tuo;  non  sarà  cosa  alcuna  difficile  al  suo  gran 
v.ilore.  Posso  dirle  con  ogni  ingenuità ,  che 
con  l'occasione  di  ([ucsta  mia  malattia  sono  ve- 
nuti frequentemente  molti  amici  litterati ,  e 
di  buon  gusto  a  trattenersi  qui  da  me  ,  e  che  si 
sono  lette  frequentemente  diverse  sue  poesìe,  e 
tutte  con  ammirazione;  e  particolarmente  que- 
sti ultimi  giorni ,  quei  dodici  sonetti  per  le 
glorie  della  Serenissima  Granduchessa  Vitto- 
ria,accompagnati  da  quella  lettera  così  pruden- 
te, e  giudiziosa  ,  che  veramente  è  prudentissi- 
ma,  e  giudiziosissima,  e  potrebbe  pregiarsene 
il  più  assennato  Segretario  della  Toscana  (i). 
Me  ne  rallegro  seco  ,  e  riverisco  la  sua  nobil 
persona,  come  uno  de' più  luminosi  pregi  del 
nostro  secolo.  11  buono  Iddio  conceda  a  V.  Sig. 
Illuslriss.  sanità  ,  e  kmghezza,  e  prosperità  di 
anni  ;  ed  a  me  occasione  di  poter  impiegarmi 
nell'onore  de' suoi  comandamenti,  e  le  fo  u- 
milissima  riverenza. 

Firenze  23.  Settembre.  1690. 

Alla  medesima  xx. 

VJon  le  sue  solite  cortesi ,  e  gentili  maniere 
mi  domanda  consiglio   di   come  ella  dovrebbe 

(i)  Questi  dodici  sonetti,  sì  giustamente  lodati  dal 
Kedi ,  sono  <juì  a  pag.  ay,  e  seg^^. 
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contenersi  nella  congiuntura  del  sonetto  costì 
in  Pisa  l'alto  contro  la  nobilissima  Accademia 
de' Sigg.  Stravaganti,  nel  qual  sonetto  è  stata 
nominata  ancora  VS.  sotto  nome  di  Musa  Sel- 
vaggia. Obbedisco  a'  suoi  comandamenti ,  per 
i  quali  avrò  sempre  una  somma  venerazione  ; 
e  le  dico  sinceramente,  che  il  iimo  consiglio  si 
è,  che  di  questo  sonetto  VS.  se  ne  burli ,  se  ne 
rida  ,  e  non  ne  faccia  conto  veruno  ,  veruno  , 
veruno,  e  poi  di  nuovo  veruno.  E  sopra  'I  lutto 
il  Demonio  non  la  tenti  a  volergli  fare  qualche 
risposta  in  versi,  perchè  con  questa  risposta  ella 
metterebbe  iu  troppo  grande  onorcvolezza  e  sti- 
ma l'autore,  il  quale  da  una  Dama  virtuosa  par 
di  VS.  dee  essere  vilipeso  con  la  semplice  non 
curanza,  e  questa  non  curanza  sarà  il  maggior 
dispiacere,  che  si  possa  fare  a  colui  ^  il  quale 
forse  non  ha  aspirato  ad  altro,  chea  nobilitarsi 
con  qualche  risposta,  che  potesse  essergli  fatta 
o  da  VS.,  0  dal  Sig.  Gav.  Leoli,  o  da  qualchedua 
altro  di  cotesti  Virtuosi  dell'Accademia.  Ma  se 
poi  VS.  volesse  pur  vendicarsi,  e  vendicarsi  al- 
tamente, faccia  a  mio  modo.  Quando  una  volta 
ya  a  visitare  la  Chiesa  della  Madonnina  vi  dica 
un  Pater  noster,  ed  un'^it^e  Maria  per  l'anima 
di  quel  povero  Cervellaccio,  acciocché  Iddio  be- 
nedetto lo  faccia  ravvedere  ,  e  non  incorrer 
più  mai  in  simili  misfatti;  sì,  cara  amatissima 
Sig.  Maria  Selvaggia,  faccia  a  mio  modo,  e  fac- 


Cìn  questa  vendetta  ,  che  sarà  una  vendetta 
<lej;na  delia  gentilezza  del  suo  animo pnrissimo, 
e  cristiano  (i).  Del  resto  il  negoziato  è  in  buo- 
ne mani,  mentre  è  nelle  mani  del  Serenissiuio 
Gran  Duca,  e  di  cotesto  Sig.  Commissario-  Si 
«juieli  in  loro,  latci  operare  ,  e  non  parli;  e  sì 


(i)  Ottimo,  santissimo  tonsiglio  egli  si  è  questore 
tlci;iio  viramciitc  di  ciii  glicl  suggerì,  e  felice  ella,  che 
'i  mt-sse  in  piatica,  e  iiiiciisimo  cIjì  in  sì  fatti  incoulu 
<lispiaceiiti  sì,e 

C/ie  un  Giobbe  dire/itar  Jat  ian  collerico  , 
tcjrà  r  istcsso  conl^^guo.  li  silenzio,  e  l'incuranza, 
<jltic  resscic  un  manilistG  clis})iezzo,  serve  di  usbergo, 
e  di  difesa  !a  ])iù  valida,  anzi  è  un'  acuta  spina,  che 
lacera  fortemente  i  maledici,  gì' invidiosi,  i  critici  in- 
solenti, indiscreti,  e  inurijani,i  quali  alla  fin  fine 
sono  d'oidinaiio 

ISoii  j)Cì  siij'cr ,  ina  jjcr  contender  chiari. 
E  questi  appunto  s(>n  quedii  presi  di  mira  dal  Lippi  nel 
JÌIal/nanti/e  ,  1  quali 

Credou  esser  maestri  ^  e  non  san  nulla , 
£  che 

Con  barba  vecchia,  e  con  viriù  Janciidla 

I\o/i  dan  mai  coIjjO,  die  non  sia  sjirojwsito  ^ 
E  j  ci  si  lagnano  se  si  vedono  derisi,  e  beffeggiali  dai 
Farinelli.  E  cerne  no?  Fino  dai  suoi  tempi  così  scrivea 
S.  Agostino  a  Pascenzio  nella  epistola  ij^:  Jnifjuuiu 
est ,  uL  tjiiistjue  de  aliis  judicari  vclit ,  et  judicari 
de  se  nulit.  Silenzio  adunque,  silenzio. 


1^2 

accerti ,  che  io,  come  suo  buon  servitore,  e  am- 
miratore  del  suo  merito,  non  lascio  passar  mai 
occasione  alcuna  ,  che  mi  si  porga  di  servirla  , 
e  di  cooperare  alla  conservazione  delle  sue  glo- 
rie, le  quali  son  note  non  solamente  per  tutta 
Italia,  ma  ancora  in  Francia,  e  particolarmen- 
te in  Parigi ,  dove  i  suoi  sonetti  da  cjue'  famosi 
Letterati  intelligentissimi  delle  nostre  lettere 
Toscane  son  sempre  veduti  con  ammirazione, 
ed  il  suo  Nome  in  somma  venerazione  è  tenuto. 
Ed  acciocché  la  sua  virginal  modestia  non  ab- 
bia ad  avere  renitenza  veruna  a  credermi  que- 
sta verità  ,  voglio  trascriverle  qui  ciò  ,  che  di 
VS.  ha  scritto  Monsù  Menagio.  Ha  questo  gran- 
d' uomo  stampato  ultimamente  un  libro  con 
questo  titolo:  Historia  Mulierum  Philosoplia- 
rumscriptore  yjfegidlo  Menagio.  Accedit  eius- 
dem  Commentar  ius  Italicus  in  vìi .  Sonettum 
Francisci  Petrarchae  a  re  non  alienus.  In  que- 
sto Gomento  a  carte  Go.  facendo  menzione  il 
Sig.  Menagio  di  VS.  dice  queste  precise  parole: 
La  Signora  Maria  Selvaggia  Borghini  versa- 
tissima  nella  Filosofia  ,  nelle  Matematiche ^  e 
che  compon  bene  in  versi  Latini ,  e  benissimo 
in  Toscani.  Or  che  vuol  Ella  di  più? 

Mi  rallegro,  che  i  Signori  Romani  la  abbiano 
ascritta  nella  loro  celebre  Accademia  .  Mi  ral- 
legro che  il  Sig.  Lanzoni  di  Ferrara  le  abbia 
trasmessa  la  sua  Opera  ultimamente  stampala. 
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Or  non  mi   confesserà  ellii  ,  che   le   sue  glorie 
son   note  ?  Io    da    qualche  giorno   in    qua,  in 
questa  villeggiatura  de!  Poggio  Imperialo  con 
la  Corte,  mi  trovo  assai  meno  travaglialo  dai 
miei  mali.  Spero  di  poter  totalmente  risorgere 
per  poter  esser  più  lungo  tempo  servitor  di  VS. 
Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Mi  continui  i  suoi 
comandi ,  e  le  fo  divotissima  riverenza  . 
Firenze  2  3  Giugno  iCgi. 
Qui  il  Sig.  Vincenzio  da  Filicaia  mi  ha  man- 
dato quattro  de'  suoi  divini  sonetti ,  con  i  quali 
gli  è  piaciuto  di  immortalare  il  mio  nome  (i). 
Ne  ho  fatta  scrivere  una  copia,  e  la  trasmetto 
qui  inclusa  a  VS.  acciocché   ella    veda  a  qual 
alto  segno  arriva  la  Musa    di    questo  virtuosis- 
simo Cavaliere  ec.  ec. 

•'  ■' 
^lla  medesima,  xxi. 

N 

J-^on  si  pigli  VS.  Illustrissima  pensiero  al- 
cuno del  giorno,  nel  quale  ella  abbia  ad  essere 

CO  Questi  (juattro  sonetti  sono  a  pa§.  ii4-  ^  seg. 
flelle  di  lui  Poesie  Toscane  impr<'ssc  in  Firenze  con 
mngnificcnza  ^  ed  esattezza  pcx  Greiiorio  Chiari  in 
8.V  gr.  e  dove  pur  sono  le  non  poche  da  me  tratU-  dallo 
tenebre ,  e  por  la  prima  volta  piibl)licatc  ivi  per  il 
MagherincX  18-21  iu  ^.^  i^r.  in  mi  con  alcune  di  lui 
prose  in  avanti  no. i  conosciute. 
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3  b-aciar  la  veste  alla  Sereniss.  Gran  Duclicssn 
Vittoria  nostraSignora.  Imperoccliè  questa  sera 
ìcy  ne  1)0  parlato  lungamente  con  S.  A.  Sereniss. 
che  lo  aveva  benissimo  a  memoria  ,  e  mi  ha 
eletto  che  manderà  un  giorno  di  quest'altra  set- 
timana a  farglielo  sapere,  e  di  più  io  credo  fer- 
mamente, che  voglia  mandarle  la  Carrozza  di 
Corteper  servirla.  Non  si  pigli  dunque  alcun 
pensiero,  e  stia  con  l'animo  quieto.  K  se  VS. 
vuol  fare  a  me  un  grande  onore  mi  faccia  quel- 
lo de' suoi  comandamenti  ,  e  le  bacio  le  mani. 
Dì  Pisa  2  1.  Fóbbr.  i(ÌQr.  ah  Ino. 


^Lla  medesima  xxii. 

JnLo  debito  di  rendere  grazie  a  VS.  Illlustr. 
dell'onore,  che  le  è  piaciuta  compartirmi  ,  col 
voler  che  io  veda  i  suoi  belli  sonetti  .  Pago 
adunque  questo  debito,  e  le  dico,  che  gli  ho 
letti  con  intera  mia  sodifazione,  e  mi  rallegro 
con  V.  Sig.  Illustriss.  della  nobile  fecondità 
del  suo  ingegno  creatore,  od  in  uno  istesso 
tempo  le  rassegno  il  mio  rivereutissimo  osse- 
quio, baciandole  cordialmente  le  mani. 
Di  Palazzo  i.  Marzo  1691.  ab  Inc. 


i;^ 


Alla  medesima  xxin. 


L 


■  o  son  fuor  di  Firenze  ,  e  mi  trovo  qui  con 
la  Corte  alla  villeggiatura  della  Pehaia  ;  e  qui 
questa  sera,  Sabato,  tardissimo  mi  pervenne  la 
gentilissima  lettera  di  V.  Sig.  Illuslriss.  insie- 
me co  i  due  suoi  sonetti  per  la  Sereniss.  Gran- 
duchessa Vittoria.  Io  gli  ho  letti  con  somma 
mia  ed  intera  sodisfazione  ,  ed  in  questa  an- 
gustia di  tempo  non  le  posso  dir  altro  ,  se  non 
esortar  V.  Sisf.  Illustriss.  alla  continuazione  del 
bel  lavoro  .  La  esorto  dunque  di  tutto  tutto 
cuore  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza  . 

Firenze  dalla  Petraia  i5.  Maggio  1691. 


Alla  medesima  xxiv. 

J.0  veramente  sto  nn  poco  meglio  di  sanità; 
ma  consideri  V.  Sig.  Illustriss.  quanto  può 
esser  questo  poco  di  miglioramento  a  questi 
cosi  gran  caldi  in  Firenze,  dove  sono  arrivati 
ad  incomodare  infin  me  medesimo,  che  sono  , 

Jl  segaligno ,  e  freddoloso  Piedi. 
l'as.siaaiu  ed  altro.  Godo,  i  he  V.  Sig.  Illustriss. 
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riceva  continuamente  nuove  poesie  da  diversi 
Litterati  di  Europa  .  Questo  si  è  un  tributo  y 
che  danno  al  singolarissimo  merito  della  mia 
riveritissima  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini  y 
con  la  quale  di  tutto  cuore  me  ne  congratulo. 

Il  Poemetto  del  Paradiso  Terrestre,  del 
nostro  Sig.  Abate  Menzini,  non  dovrebbe  indu- 
giare a  comparire  in  Toscana,  per  quanto  in- 
tendo da  altri  suoi  amici  ,  i  quali  scrivono, 
che  questo  Poemetto  è  una  bella  cosa.  In  qual- 
che modo  V.  Sig.  lUustriss.  avrà  la  sua  Poetica^ 
se  egli  se  ne  troverà  qui  in  Firenze,  ed  il  Sig. 
Abate  avrà  non  inteso,  che  V.  Sig.  gliela  ab- 
bia chiesta  .  Addio,  non  posso  scriver  più.  Mi 
voglia  bene,  e  dica  una  A^^emniarta  per  me. 
Firenze  3i.  Agosto  1C91. 


Alla  medesima  xxv. 

JA eplico  di  nuovo  a  V.  Sig.  Illustriss.,  che^ 
la  sua  Canzone  è  molto  nobile,  e  bella,  e  nel- 
V  istosso  tempo  le  dico,  che  la  Sig  Maria  Sel- 
vaggia Borghini  è  lo  splendore  della  nostra 
Italia,  e  che  il  suo  Nome  viverà  eterno,  ed  io 
vorrei  ,  che  al  par  del  nome,  e  della  gloria 
vivesse  ancora  sana  V.  Sig.  Illustriss.  Io  presen- 
lemciile  pei-  grazia  iXi  Diu  beiiedetlo  sLu  bene 
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(li  sanità  ;  e  se  non  iscrivo  a  V.  Sig.  Illustriss. 
di  proprio  pugno,  mi  prendo  seco  questa  liber- 
tà per  potermi  riposare,  perchè  questi  miei 
amici  mi  gridano  ad  alta  voce,  e  vogliono,  che 
per  qualche  giorno  io  stia  in  riposo.  Prego  V. 
Sig.  lUustriss.  a  conservarmi  il  suo  benigno 
affetto ,  ed  a  dire  una  ^i^e  Maria  per  me,  che 
le  ne  resterò  obbligatissimo ,  e  le  fo  umilissi- 
ma reverenza.  ^ 

Firenze  29.  aprile  1G92. 


Alla  medesima  xxvi. 


VJTodo  infinitamente  nello  intendere  dalla 
sua  cortesissima  lettera  ,  che  presentemente 
per  grazia  di  Dio  benedetto  si  ritrovi  V.  Sig. 
Illiistriss.  in  assai  buono  stato  di  sanità.  Con- 
tinui ,  cara  Sig.  Maria  Selvaggia,  a  riguardarsi, 
ma  riguardarsi  davvero,  dall'applicare  .  E  dico 
questo,  imperocché  se  V.  Sig.  Illustriss.  si  ri- 
guarda ,  e  si  vuole  aver  cura  dall'  ajjplicare  , 
perchè  ha  fatto  i  duo  sonetti,  che  mi  ha  man- 
dati ?  Dovendo  parlare  in  persona  di  Medico  , 
io  non  posso  lodarla  ;  ma  se  ho  da  parlare  liior 
della  persona  di  Medico,  non  posso  dir  altro 
in  questo  foglio,  se  non  elio  i  (hie  sonetti  son 
bellissimi,   e  degna   opera    delle   mani   della 
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Sig.  Maria  Selvaggia.  Per  obbedirla  ci  ho  vo- 
luto far  la  critica  ,  ma  non  ne  ho  trovata  la 
strada  ,  e  non  ne  ho  saputa  tanta;  però  abbia 
V.  Sig.  pazienza,  abbia  pazienza.  Non  ne  ho 
saputa  tanta.  Vna  sola  cosa  ho  osservato  in  tut- 
ti (lue  i  sonetti,  nel  primo  nel  verso  settimo, 

Di  Mirto ,  e  Àllor  ; 
nel  secondo  nel  verso  quarto: 

Di  speranza,  e  timon. guerra  non  ave.  (i) 
Ma  questa  è  una  piccola  ,  piccolissima  cosa 
gramalicale,  e  da  non  ne  far  conto  come  ba- 
gattelluccia  ;  ed  ©,  che  dato  l'articolo  nel  pri- 
n\o  sonetto  a  quel  Mirto  ,  era  necessario  per 
legge  gramalicale  darlo  ancora  alla  voce  ydl~ 
loro.  Ed  il  simile  dico  nel  verso  quarto  del 
secondo  sonetto  ;  Imperocché  dato  l'articolo 
alla  voce  Speranza ,  lo  dovea  avere  ancora  la 
voce  Timore.  Ma  queste  son  minuziucole  da 
non  ne  far  capitale,  e  prego  V.  Sig.  lUustriss. 
a  perdonarmi,  perchè  intanto  ho  scritta  questa 
minuzia, in  quanto  ho  avuto  timore,  cheV-  Sig. 


(\)  Oiiosti  due  sonetti  qui  mancano,  come  forse 
(liti  alili  a  noi  non  pervenuti  0  pel  di  loro  smani- 
nieiito,  o  pcicliè  giacciono  inconsiderati  iu  (jualche 
privata  Biblioleca.  Ogni  sforzo  da  me  adoperato  è  stato 
inefficace,  ed  ogni  ricerca  fattane  in  Pisa,  di  lei  patria 
dal  CI).  Sig.  Prof.  Giovaiiui  Rosini,  è  slata  del  tutto 
inutile. 


m 
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non  si  creda,  che  io  abbia  voluto  sfuggire  l'ap- 
plicazione. Cara  Sig.  Maria  Selvaggia, i  sonetti 
sono  ottimi  ,  e  gli  può  mandare.  Mi  continui 
ella  il  suo  affetto,  e  mi  comandi  ,  ma  mi  co- 
mandi con  ogni  libertà  più  assoluta ,  perchè 
sono,  e  sarò  eternamente  ec. 
Firenze  8.  Luglio  1692. 


jilla  medesima  xxvn. 

v-/ttimaraente  stanno!  due  versi  accomodati 
da  V.  Sig.  lUustriss.  onde  non  altro  sopra  di 
questo.  Mi  rallegro  con  VS.  Illustriss.  che  abbia 
cominciata  un'opera  spirituale  in  onore  di  San 
Ranieri  (1).  Io  non  ho  dubbio  alcuno,  e  spero 
certamente  ,  che  V.  Sig.  Illustriss.  la  condurrà 
ad  un  fine  perfetto,  ed  allora  io  la  vedrò  con 
quella  stessa  contentezza,  con  la  quale  ho  sem- 
pre lette,  e  ammirate  le  altre  poesie  di  V.  Sig. 
illustriss.  Non  mi  estendo  di  vantaggio  ,  pec- 
che questa  sera  siamo  di  ritorno  a  Firenze  do- 
po due   mesi   di    villeggiatura   all'  Imperiale. 


(i)  Qui  forse  appella   ai  sette  sonetti  fatti  la  di  lui 
onore,  e  che  qui  sono  a  pa^.  log.,  e  sc^^.  ? 
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Mi  onori  de'  suoi  comandamenti ,  e  le  fo  umì 
lissimu  reverenza. 

Firenze  i^.  Luglio  1692. 


jilla  Medesima  xxviii. 

jjLncorcIiè  da  molti  giorni  in  qua  io  me 
ne  stia  in  casa  infermo,  con  tutto  ciò  spero 
certamente  di  avere  a  poter  venire  a  Pisa  con 
la  Corte.  Allora  mi  farà  V.  Sijr.  l'onore  di  leir- 
germi  i  suoi  sonetti,  conforme  si  compiace  di 
scrivermi.  Non  mi  allungo  di  vantaggio,  per- 
chè la  debolezza  della  mia  testa  non  mi  per- 
mette ne  meno  il  pcjter  dettare.  Son  certo, 
che  V.  Sig.  mi  compatirà.  La  supplico  a  dire 
nix  Ave  Maria  per  me,  e  le  fo  umilissima  rive- 
renza. 

Firenze  20.  Dicembre  1G92. 


Alla  medesima  xxix. 


O, 


hljcdisco  a' riveritissimi  comandamenti 
di  VS.  Illustrissima,  e  le  mando  qui  annessa 
la  copia  di  dieci  de'  miei  sonetti.  JNon  aie  ne 
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è  sovvenuto  di  vantaggio;  quando  sarò  in  Fi- 
renze potrò  mandargnene  quanti  ne  vorrà,  se 
però  questi  dieci  non  le  avranno  apportata  nau- 
sea, e  aborrimento.  Si  accerti  VS.  Illustrissi- 
ma, che  ho  rossore  nel  fargli  vedere  a  VS.  Il- 
lustrissima, che  giustamente  si  è  una  delle 
prime  glorie  della  nostra  Italia  ,  anzi  dell' Eu- 
ropa. Mi  onori  di  qualche  suo  comandamento; 
e  supplicandola  a  rassegnare  il  mio  rivrrjiis- 
simo  ossequio  alla  Sig.  sua  madre ,  le  bacio  u- 
railmente  le  mani . 

Di  casa  25.  Gennaio  iGqS. 


Alla  medesima  xxx. 


V. 


n  grandissimo  onore  è  il  mio,  che  con- 
servi memoria  di  me  una  gran  Dama  delle 
qualità  di  V.  Sig.  Illustriss.j  la  quale  è  per  le 
sue  grandi  virtù  lo  splendore  non  solamente 
della  nostra  Italia,  ma  ancora  di  tutta  l'Eu- 
ropa. Io  le  ne  rendo  umilissime  grazie,  e  le  do 
nuova,  che  per  grazia  d'  Iddio  benedetto  pre- 
pentomenfe  mi  trovo  in  buona  sanità,  e  desi- 
deroso dell'onore  de' suoi  comandamenti,  d>  i 
quali  umilmente  supplicandola,  le  faccio  di - 
votissima  riverenza. 

Firenze  a8.  Aprile  1G93. 


i8i 

Alla  medesima  yxxi. 

VJTratìssimo,  e  più  che  gratissimo  mie  sta- 
lo il  vedere  lettere  di  V.  Sig.  perchè  amo  cor- 
dialmeote  il  suo  merito,  e  venero,  come  sem- 
pre ho  venerato  le  sue  singolarissime  virtù;  e 
mi  creda,  che  glielo  dico  con  vera  sincerità  di 
cuore.  La  Canzone,  che  mi  ha  trasmessa,  mi 
piace,  e  non  saprei  in  qual  parte  criticarla. 
Torno  a  dirle,  che  mi  piace,  e  che  se  vuol  mu- 
tare quel  verso  della  quinta  strofa  ,  conforme  lo 
ha  mutato,  può  farlo  liberamente  senza  scru- 
polo nessuno  nessuno.  Mi  rallegro  dunque  con 
V.  Sig.  con  tutto  r  affetto  del  cuore,  e  la  con- 
siglio a  così  nobili,  e  belle  opere  ,  le  quali  con- 
terveranuo  eternamente  vivo  il  suo  Nome. 

La  Sig.  Marchesa  Laura  Salviati  gode  ottima 
salute:  egli  è  però  qualche  tempo ^  che  non 
r  ho  veduta,  perchè  sono  stato  solitario  a  ca- 
gione delia  mia  poca  sanità.  Presentemente 
però  parnii  di  goderla  molto  migliore.  INe  sia 
ringraziato  il  buono  Iddio,  dal  quale  procede 
<)gni  nostro  bene. 

Snpph'ro  V.  Sig.  di   qualche  suo   comanda- 
mento ,  ed  a  voler  conservarmi   il  suo  affetto; 
e  If  fo  umilissima  riverenza. 
Firenze  7.  Agosto  1693. 


iS3 


Alla  medesima  xxxn. 


I 


o  spero  di  poter  venir  presto  a  Pisa  col  Sig. 
N.  N.  ed  allora  in  voce  le  rassegnerò  le  mie 
vere  obbligazioni  pel  sonetto,  col  quale  taiiLo 
benignamente  ha  voluto  onorare  il  mio  noiue. 
Io  riconosco  questa  grazia  dalla  sola  sua  genti- 
lissima cortesia  ,  e  non  da  merito  mio  alcuno, 
e  prego  S.  D.  M.,  che  voglia  concedere  a  Y.  Sig. 
Illustriss.  nella  rinnovazione  dell' Anno  oijni 
più  bramata  contentezza  . 

M'  immagino  ,  che  V.  Sig.  Illustriss.  avrà 
veduta  stampata  la  lettera  ,  che  il  Sig.  D.  Do- 
menico Andrea  de  Milo  da  Napoli  scrisse  a  VS. 
Illustriss.  intorno  agli  incendi ,  che  succedero- 
130  nel  Monte  Vesuvio  ;  questa  è  nella  terza 
raccolta  fatta  stampare  da  Antonio  Bulifon  a 
car.  210.  Non  mi  allungo  di  vantaggio,  perchè 
questa  sera  ,  come  V.  Sig.  Illustriss.  sì  può 
immaginare,  sono  più  che  occupatissimo.  Ci 
riparleremo  meglio  a  Pisa  ,  dove  sarò  ad  inchi- 
narmi alla  sua  singolarissima  virtù  .  Intanto 
conservi  la  memoria  di  me  ol)blÌ£:atissimo  sor- 
vitore  ,  e  le  fo  devotissima  riverenza  . 
Firenze  22.  Dicembre  1693. 


i84 


Alla  medesima  xxxui. 


j\  questi  freddi  se  uo  stia  in  villa  ,  e  costì 
goda  r  aria  temperata,  che  non  è  qui  ;  e  sopra 
lutto  attenda  alla  buona  cura  di  que'  nobilis- 
simi cedrati ,  de"  quali  a  me  ha  tatto  godere 
tanti ,  e  tanti:  Animus  libi  gratìas  .  Non  tra- 
scuri ancora  il  far  carezze  a  quelle  Muse  To- 
scane, le  quali  hanno  fatto  glorioso  il  Nome  di 
VS.  lUustriss.,  e  lei  medesima  hanno  costituita 
in  grado  così  alto  ,  che  universalmente  ò  con- 
siderata come  uno  de'  maggiori  onori  ,  che  ab- 
bia la  nostra  Italia  nelle  belle  Lettere.  Mi  con- 
tinui V.  Sig.  Illustriss.  il  suo  preziosissimo  af- 
fetto ,  e  mi  comandi . 

Pisa  12.  Gennaio  1G93.  Stil.  Fior. 


Alla  medesima  xxxiv. 

VJara  amatissima  Signora  Maria  Selvaggia 
mia  riveritissima  Signora,  io  non  ho  voluto 
mostrare  a  persona  alcuna  il  sonetto,  che  VS. 
così  cortesemente  mi  ha  mandato,  e  da  lei  fatto 
per  la  morte  della  Scrcniss.  Granduchessa  no- 
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slra  Signora,  che  sia  in  cielo  (i).  Non  V  ho  per 
ancora  mostrato  ,  ancoichc  sia  bellissimo  ;  e 
la  cagione  si  è  ,  perchè  tutto  il  mondo  ,  e  Fi- 
renze in  particolare  attenderà  qualche  nobilis- 
sima opera  dalla  penna  immortale  di  V.  Sig. 
Iliustriss.,  ed  in  questa  opera  attenderà  le  lodi  , 
e  le  glorie  di  quella  gran  Signora  spiegate  di- 
stesamente .  Ma  in  questo  sonetto  V.  Sig.  IlL 
non  pare  ,  che  parli  se  non  di  se  medesima  ,  e 
delle  6UC  proprie  perdite  .  Gara  amatissima  Sig. 
Maria  Selvaggia,  si  faccia  animo  ,  si  faccia  cuo- 
re ,  e  si  metta  a  qualche  bella  opera  ,  e  degna 
delia  sua  immortale  penna  ,  e  che  in  questa 
opera  distese  poeticamente  le  glorie  di  S.  A.  S. 
SI  possano  far  vedere  per  tutta  Italia  ,  che  dalla 
penna  di  V.  Sig.  Illustriss.  le  attende  con  som- 


(i)  Di  questa  Granduchessa  per  nome  Yittoiia  della 
Rovere,  morta  ai  5.  Marzo  1694.  «/-'  /«e,  uno  stronta- 
to  moderno  Isterico  ,  il  quale  ,  come  direbbe  il  nostro 
Satirico, 

Eòhe  la  lingua  rcL  dir  mal  si  rotta  , 
avendo  fatto,  siccome  di  altri  nostri  Sovrani,  un  pessi- 
mo carattere,  io  di  lei  a  pag.  267.  e  scg§.,  e  degli  al- 
tri altrove,  lio  rivendicato  la  fama,  e  l'onore  loro  nel  li- 
bro ora  pubblicato  col  titolo:  Pompe  fnnehi  i  celcìnale 
nclV  Iiiip.  e  Ileal  Basilica  eli  S.  Lorenzo  dal  Seco- 
lo Kui.  a  tutto  il  Regno  Mediceo  ,•  e  di  ciò 
.    A  chi  non  piace  mi  rincari  il  fitto  . 
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mo  desiderio.  Quando  poi  sarà  tempo  oppor- 
tuno, io  mostrerò  a  tutti  i  padroni ,  ed  a  tutti 
gli  amici  virtuosi  il  suo  sonetto,  il  quale,  le 
torno  a  dire  con  ogni  schiettezza  ,  e  con  ogni 
sincerità  ,  che  è  bellissimo ,  e  ben  disteso,  e 
con  ogni  vaghezza  poetica  .  Se  poi  V.  Sig. 
avesse  desiderio  ,  che  io  facessi  vedere  il  so- 
netto alla  Corte  prontamente ,  me  lo  avvisi 
liberamente  ,  e  con  ogni  nostra  solita  confiden- 
za ,  perchè  la  servirò  subito  subito  .  La  prego  , 
per  amor  di  Dio  benedetto,  a  voler  perdonarmi, 
se  ho  scritto  con  troppa  libertà  ,  ma  lo  ascriva 
al  mio  affetto  cordialissimo  ,  ed  a  quella  vene- 
razione ,  che  io  professo  ,  e  che  vorrei ,  che 
tutto  il  mondo  professasse  al  sovrano,  ed  im- 
raortal  Nome  di  V.  Sig.  Illustriss.  Di  nuovo 
umilissimamente  la  supplico  a  perdonarmi , 
e  le  fo  umilissima  riverenza  baciandole  cor- 
dialmente le  mani  . 

Firenze  20.  Marzo  1694.  ab  Inc> 


Alla  medesima  xxxv. 


Il 


.1  buono  Iddio  consoli  V.  Sig.  Illustriss. 
nella  gran  perdita  ,  che  ella  ha  fatta  per  l'im- 
provvisa ,  inaspettata  morte  della  Signora  sua 
madre ,  la  quale   era  da  me  riverita  Padrona  . 


.8; 

Io  spero  ,  e  Io  tengo  per  ferma  credenza  ,  die 
ella  sia  nel  Santo  Paradiso,  e  questa  speranza 
sola  mi  dà  consolazione  nella  perdita  ,  che  an- 
cor io  ho  fatta  .  Cara  amatissima  Sig.  Maria 
Selvaggia  ,  si  consoli  nel  buono  Iddio ,  dal 
quale  procede  ogni  nostro  avvenimento,  e  spe- 
ri in  sua  Divina  Maestà.  E  se  V.  Sig.  Illustriss. 
crede,  che  io  \aglia  a  servirla  in  qualche  cosa, 
mi  comandi  liberamente  ,  perchè  sa,  the  io 
Sono  vero  servitore  ,  e  ammiratore  del  suo  me- 
rito ,  e  della  sua  virtù  .  E  le  faccio  divotissi- 
ma  reverenza  . 

Dalle  Cacce  di  Cerreto  io.  Novembre  1690. 


Alla  medesima  xxxvi. 


O 


cara  amatissima  ,  e  riveritissima  Sig. 
Maria  Selvaggia  !  Oh  quanto  mi  ha  consolato 
il  pervenirmi  la  sua  gentilissima  lettera  porta- 
lami  dal  Sig-  Cavaliere  Aulla  venuto  a  Firen- 
ze! Oh  quanto  mi  ha  consolato  !  mentre  vedo, 
che  V.  Sig.  Illustriss.  conserva  viva  la  memo- 
ria di  me  ,  che  sono  stato  ammiratore  della 
virtù  sua  grandissima  ,  e  del  suo  grandissimo 
merito  ,  il  quale  è  il  più  nobil  lustro  ,  che  ab- 
bia tutta  la  nostra  Italia  .  Riconosco  il  tutto 
dalla  gentilezza  dell'  animo  suo  ,  e  non  da  me- 
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rito  mio  alcuno  ,  perchè  Iddio  mi  ha  fallo  co" 
noscilore  del  mio  verun  merito.  Del  favore,  che 
V.  Sig.  Illustriss.  mi  ha  fatto,  le  rendo  umilis- 
sime  grazie  con  umilissimo  cuore  ,  e  Le  ne  ras- 
segno le  mie  vere  obbligazioni ,  supplicandola 
a  volerle  accrescere  con  le  grazie  de'  suoi  co- 
mandamenti ,  de'  quali  vivo  desiderosissimo  j 
e  con  questo  le  bacio  umilmente  le  mani . 

Firenze  19.  Dicembre  iGgS. 


Lettere  di  Benedetto  Menzini  alla  medesima 
Borghi  ni  i. 

xjuestì  Accademici  (  delVJrcadia  di  Ro- 
ma )  hanno  stimato  lor  pregio  lo  insignire  la 
loro  Adunanza  col  reverito  nome  di  VS.  Illma, 
e  mi  han  pregato  a  volerg'liene  trasmettere  la 
notizia,  come  anche  al  dottissimo  Sig.  Lorenzo 
Bellini  ,  per  cui  vedrà  ingiunto  il  Biglietto  (i). 
Io  adempio  questa  parte  con  somma  sodisfazio- 
ne ,  perchè  mi  vedo  somministrata  la  congiun- 


si) Questa,  e  le  altre,  ctie  qui  vanno  sotto  i  nnmnr. 
V.  VI.  VII.  XIII.  e  XIV.  giaccano  inedite,  e  sconosciute, 
fuori  che  la  prima,  nel  Fascio  misceli.  A,  num.  i35. 
della  Libreria  MarucelJiana  . 
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tura  di  rassegnarmi  lor  servitore  ;  e  forse  an- 
che di  dar  motivo  alle  loro  nobili  Muse  per 
qualche  nuova  composizione  .  Io  intanto  no- 
ddsco  un  animo  riverente  verso  la  rarità  del 
singolarissimo  ingegno  di  amendue,  e  resto  con 
ogni  ossequio  . 
Senza  data. 


Alla  medesima  ii. 


I 


•o  devo  molto  rallegrarmi  con  V.  S.  Illustr. 
dell'  onore  ,  che  vedo  farsi  alle  sue  nobilissime 
^-omposizioni ,  le  quali  saranno  al  certo  vale- 
voli ad  illustrare  questo  secolo  .  E  contenen- 
do le  lodi  della  Serenissima  Granduchessa  Vit- 
toria, ben  possono  per  Y  uno,  e  per  1'  altro  pre- 
gio promettersi  V  eternità  della  fama  (i)  .  Vo- 
lentieri vedrei  questo  suo  ultimo  componimen- 
to :  onde  la  supplico  di  si  fatto  favore  ,  rin- 
graziandola anche  de'  sonetti ,  i  quali  si  com- 
piacque mandarmi  ,  ed  a'  quali  in  miglior 
congiuntura   m' ingegnerò   di    rispondere  .   Io 


(i)  Queste  lodi  consistono  iu  due  Canzoni ,  e  in  do- 
dici bonetti,  ci.e  ([uì  sono  a  pa^.  20.-38.  ;  ed  ai  (juali 
alni  dodici  ju  succedono  in  di  l<i  inaile  . 


ìgo 
in  tanto  me  ne  rassegno  umilissimo  servitore  ;, 
ed  al  dottissimo  Sig.  Alessandro  Marclietti  fac- 
cio un  cordiale  saluto  .  Penso  ,  che  per  altra 
parte  avranno  avuto  la  mia  Poetica,  se  ciò  non 
è  seguito  ,  me  lo  avvisino  ,  che  sarà  un  avvi- 
sarmi de'  miei  doveri ,  e  qui  le  faccio  umilis- 
sima reverenza  . 

Roma  24.  aprile  iGSS, 


Alla  medesima  iii. 


N< 


lon  potranno  non  approvarsi  dal  pruden- 
lissimo  giudicio  del  Sig.  Redi  i  sonetti  di  V.S. 
Illustriss. ,  i  quali  sono  veramente  nobili ,  so- 
stenuti ,  e  degni  non  meno  di  chi  gli  ha  com- 
posti ,  come  anche  di  portare  in  fronte  il  glo- 
riosissimo nome  delh»  Serenissima  Vittoria  ,  a 
cui  son  consacrati .  Le  rendo  per  tanto  infinite 
grazie  delT  essersi  compiaciuta  di  trasmetter- 
megli  ;  perchè  ho  avuto  doppia  cagione  di  ral- 
legrarmi ,  e  per  parte  di  V.  S.  Ilhistriss.,  che 
cosi  felicemente  si  accompagna  colle  Muse  ^  e 
per  parte  di  quegli  altri  tutti  ,  che  gli  legge- 
ranno ,  perche  serviran  loro  d'  esempio  ad  imi- 
tare ,  come  ella  fa,  gli  Scrittori  del  buon  seco- 
lo .  L'Elegìa,  che  io  scrissi,  è  un  piccola 
coutrasòCi^no  della    mia    osservanza  ,  ed  ascri- 


vo  a  mia  buona  sorte,  che  le  sia  piaciuta  ;  es- 
sendo io  per  altro  molto  affaticato  ,  e  di  vena 
quasi  inaridita  .  Sento  ,  che  il  mio  dottissimo 
amico  il  Sig.  Lorenzo  Bellini ,  voglia  dare  alla 
luce  le  sue  Poesìe  .  Ella  lo  esorti ,  e  lo  preghi 
a  farlo,  poiché  senza  dubbio  avanzerà  tutti  gli 
altri  :  perchè  dove  è  ampiezza  di  sapere  ,  è  for- 
za di  fantasìa  ;  e  chi  potrà  girgli  del  paro  ?  Di 
lui  ho  sempre  avuta  ,  ed  avrò  una  altissima 
stima  .  La  supplico  a  reverirlo  in  mio  nome  , 
siccome  anco  il  Sig.  Alessandro  Marchetti  ,  a 
cui  tanto  debbono  le  Muse  d' Italia  .  E  qui  col 
fine  faccio  a  VS.  Illustriss.  devotamente  reve- 
renza . 

Roma  21  .  Agosto  iC88. 


Alla  medesima  iv. 


G. 


'rande  è  l'onore,  che  mi  fa  VS.  Illustriss.* 
ogni  volta  ,  che  si  compiace  di  Irasraetterrai 
qualche  sua  bella  composizione,  come  quella  , 
che  ultimamente  ha  scritto  per  le  nozze  dell' Il- 
lustrissimo Sig.  Marchese  Riccardi  .  Né  io  sarei 
ardito  di  levarne  ,  o  di  aggiungerne  nò  pure 
un  apice  ,  se  la  di  lei  somma  gentilezza  non 
nm  ne  desse  quella  liberti  ,  che  tra  gli  amici 
dclltr  iMuac   iiiustaiuLute  si  conviene  .  Neil'  ul- 
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lima   strofe   non  sO;   se  fosse  più  chiaro  il   dir 
così  ; 
Poiché  se  nube  ,  cui  condensa  ,  e  stringe 
Gelo  talor ,  della  solare  imago 
Ratto  s'imprime;  e  non  men  chiara,  epura 
La  rende  al  Cielo  ,  onde  nel  Cicl  dipinge 
Vn  nuovo  Sol  ;  così  V  ardente  ,  e  vago 
Lume  d'  alta  virtù  s'  orna  ,  e  figura  ec. 
Quel  verso  della  penultima  strofe 

Spiega  in  loro  le  sue  famose  insegne  , 
avrebbe   forse   miglior   suono,  e    sarebbe   più 
grandioso 

In  lor  dispiega  le  famose  insegne  . 
JN'ella  seconda  strofe  il  verso  ,  che  dice 

Colma  ,  là  pronta  io  m'  ergo  , 
parrebbe  più  libero  se  si  dicesse 

Ricolma  il  petto  ,  a  quelle  eterne  immense 
Maraviglie  la  mente  orno  e  rischiaro  . 
Ma  non  faccia  VS.  liliistriss.  nessun  conto  di 
queste  mie  debolissime  riflessioni  ,  le  quali 
ho  consegnalo  alla  penna  ,  perchè  ella  veda  la 
mia  sincerità  ,  e  schiettezza  ,  e  non  già  la  pe- 
rizia ,  cui  ìion  possiedo,  Mi  troverà  poco  dotto, 
ma  sempre  di  buon  cuore  ,  e  semplicissimo  , 
ed  allora  crederò  d'  essere  stimato  tale  da  VS. 
Illustriss.,  quando  si  degni  di  frequentemente 
comandarmi.  Godo,  che  ella  abbia  riconosciuto 
nella  Illustrissima  Sig.  Marchesa  Laura  (Corsi) 
Sidviati  mia  Sigm^ra   quella   g<-'ntilezza  ,  che  è 
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propria  di  lei ,  e  che  sa  meritarsi  gli  ossequi  di 
ogni  animo  nobile,  e  signorile  (i)  .  Io  qui  le 
faccio  umilissima  reverenza,  e  re^to  con  uyiii  os- 
sequio . 

Roma  17.  Maggio  1691. 


Alla  medesima  v. 

jDasterà  per  sol  cenno ,  che  loro  altri  Si- 
gnori non  isdegnino  V  umiltà  di  questa  Arca- 
dia lo  inviare  almeno  per  una  volta  qualche 
composizione  da  recitarsi  in  una  Tornata  ,  che 
si  farà  a  parte  a  nome  delli  Accademici  fore- 
stieri .  Siam  pastori ,  ma  però  abbiamo  del 
gentilesco  ,  e  sappiamo  anche  venerare  da  lun- 
gi la  cortesia  ,  e  quella  appunto  ,  che  tanto  ri- 
splende in  VS.  Illma  ,  e  che  le  ha  dettato  il 
leggiadrissimo  sonetto  ,  col  quale  ella  cotanto 
onora  questa  erudita  Adunanza.  Io  mi  farò  ar- 


(i)  A  questa  sì  illustre  Donna  la  Borgbini  diresse  otto 

sonetti,  che  qui  sono  a  pa§.  96.,  e  scgg.,  sei  dei  quali 

sono  in  morte  del  Marcii.   Vincenzio  Salviati .  Di  lei 

cantò  pure  una  Canzone  il  Menzjni ,  la  quale  e  a  pag. 

19J.  del  T.  1.  delle  di  lui  opeie  . 

i3 
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dito  di  leggerlo  a  suo  tempo  in  pieno  uditorio, 
perchè  è  veramente  degno  di  essere  sentito  ,  e 
porta  in  fronte  la  gentilezza    dell' animo    suo, 
con  la  purità  dello  stile  ,  e  con  la  nobiltà    dei 
pensieri  .  Se  il  Sig.  Bellini  ha  qualche  sonetto 
pastorale  ,  od  altra  simile  composizioncella  ,  e 
così  il  Sig.  Marchetti  ,  quando  sien  costì  ,  po- 
tranno  inviarle  a  me  ,  che  le  reciterò  io  a  no- 
me loro  ;  e  sarò  come  un  Console  della  Nazio- 
ne de'  Poeti  Toscani .  Ciò  dico  ,  perchè  lor  "Si- 
gnori sien  meglio  serviti  ,  e  abbian  l'onorevol 
luogo  ,  che  meritano.  E  particolarmente  atten- 
do da  VS.  III.  le  Composizioni  ,  che  accenna  , 
e  a  parlare   con    quella    libertà  ,  che  è  propria 
del  mio  genio,  io  le  riguarderò  come  cosa  mia  , 
né  si  lasceranno  vedere  per  mezzo  mio,  se  non 
quali  io  le  desidero  ,  e  quali  ella  può  veramen- 
te farle  ,  cioè,  egregiamente  belle  ,   e   egregia- 
mente plausibili  .  Oggi  si  è  cominciata  la  stam- 
pa d'  un  mio  Poemetto  intitolato  il  Terrestre 
Paradiso  in  ottava  rima  distinto  in  tre  libri  . 
Finito    che  sia  le  ne  invierò    uno  esemplare  . 
Dovrei  anche  averle  inviato  la  Poetica,  che  si 
ri.sUnnpò  :  ma  questa  lor  Signori  l'avevano  di 
già  velluta  ,  onde  non  mi  presi    altra   briga   in 
mandarla  .  Ma  il  poemetto    lo    manderò  ;  sarà 
stampato  in  ottavo  ,  e  in  bellissimo  carattere  . 
VS.    mi   onori   do'  òuoi   comandi ,    mentre    io 


rassegnandole  il  mio  reverentissimo  ossequio 
resto  . 

Roma  21.  Luglio  iGgi, 


Alla  medesima  vi. 


Xja  hontà  ,  e  perfezione  de' suoi  componi- 
menti arriva  a  tal  segno  ,  che  devono  essere 
ricevuti  non  solo  con  l'applauso,  ma  con  l'am- 
mirazione (i).Onde  io  rendo  vivissime  grazie  a 
VS.  IH.,  che  si  sia  compiaciuta  di  trasmetter- 
mi i  dodici  sonetti  fatti  in  onore  di  sì  gran  Re, 
le  di  cui  imprese  somministrano  alle  Muse  un 
sublime  ,  e  nobilissimo  argomento  (2).  li-tanto 

())  Non  dissimili  sono  k  lodi,  clic  il  rafidesimo  Mcii- 
zini  le  tiibula  in  una  sua  Icttcva  ad  Alessandro  Mar- 
chetti in  data  di  lìoma  5.  Gennaio  i68g.  Così  egli  si 
esprime  :  Lectissiniae  virginis  Borghi/iiac  Tctra- 
decastica  accepi,  perlcgi  saepiiis,  probavi  semper, 
nec  milii  {^isa  sunt  aphilosopha.  O  virgineni  3Iu~ 
sarum  C fioro  dig/ussiiìiaiii!  lam  si  in  hacc  tempora 
inciderent,  liaberent  ffiiain  Fideli  Poùitiaiius,  Gas- 
sandrae  Bemhiis  compararent  eie. 

(2}  Qui  intcndcsi  Luiyi  \iv.  Re  di  Francia  ;  e  i  ]>rc- 
dctli  tlotlici  sonetti  in  di  lui  lode,  e  sì  altamente  com- 
uiciidali  dal  M  iizini ,  'juìsono  a  p'ig-  72.  -  83.,  ai 
eguali  uc  vannu  iauucdiamcutc  inti  scijuilo  altri  dodici. 
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più  ammiro  i  di  lei  scfitti  ,  quanto  clie  io  ve- 
do ,  che  VS.  III.  gli  accompagna  di  una  singo- 
iar modestia  ,  il  che  è  proprio  degli  intelletti, 
che  molto  vedono.  Oijqi  tensro  lettere  dal  Si?. 
Lorenzo  Bellini  ,  che  mi  ha  anche  favorito  di 
alcuni  suoi  sonetti  .  Certo  è  ,  che  egli  è  di  ta- 
lento  così  sublime,  e  di  profonda  dottrina,  che 
non  dee  parere  ingrandimento  poetico  il  chia- 
marlo Antesignano  de'  letterati  d' Italia  .  Il 
Poemetto  sarà  terminato  quest'  altra  settima- 
na ,  e  procurerò  ,  che  le  pervenga  .  Se  la  poesia 
non  sarà  buona  ,  al  certo  la  stampa  sarà  assai 
leggiadra  ,  perchè  si  è  preso  un  bel  carattere  , 
e  vi  si  è  usata  diligenza  ,  perchè  abbia  dagli 
aggiunti  quello  ornamento,  che  gli  manca  nella 
sostanza  .  E  qui  facendole  reverenza  resto  con 
ogni  ossequio  . 

Roma  1 1 .  Agosto  1 G9 1  • 


Alla  medesima  vii. 


Li  onore  ,  che  mi  fa  VS.  Il  Ima  di  commen- 
dare con  eccesso  di  lodi  il  miu  Poemetto  con- 
segnatole dal  Sig.  Cav.  Cascina  ,  è  effetto  della 
di  lei  singoiar  virtù  ,  e  gentilezza  .  Onde  è  , 
che  io  comincierò  a  pregiarmi  un  poco  della 
tenuità  de'  mici  Scritti  ,  meiitre  vedo  non   es- 
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seve  disapprovati  dal  di  lei  purgatissimo  giudi- 
ciò  ,  ed  insieme  procurarniisi  per  mezzo  di 
quelli  un  non  ultimo  luogo  nelT  animo  di  VS. 
Illma.  E  per  (piesli  due  capi  le  ne  rendo  vi- 
vissime grazie  .  Sono  in  procinto  di  stampare 
i  miei  sonetti  ,  e  quest'altra  settimana  comin- 
cierò  ;  e  terminata  che  sarà  la  edizione  ,  le  ne 
invierò  uno  esemplare  in  contrassegno  del  mio 
reverentissimo  osse(|uio.  Ella  pertanto  non  la- 
sci stare  in  così  lungo  silenzio  1'  erudite  sue 
ÌNluse,  perchè  farebbe  torto  alla  sublimità  del 
suo  spirito  .  Al  Sig.  Alessandro  Marchetti  ,  et 
al  Sig.  Cavaliere  un  cordiale  saluto  mentre  re- 
sto umilmente  . 

Roma  2.  Febbraio  1G92- 


yflla  medesima  vm- 


N, 


on  iscrissi  FOrdinario  passato,  come  ave- 
va promesso  a  V.  S.  lUustriss.,  stante  una  flus- 
sione ,  che  mi  ha  fieramente  travagliato  negli 
occhi  ,  a  causa  ,  credo  io,  dell'aria  ,  che  que- 
sto Inverno  è  stata  in  Roma  assai  inclemente. 
Soddisfaccio  oggi  a'  miei  doveri  ,  e  ringrazian- 
dola de'  Sonetti  ,  che  mi  ha  trasmessi  ,  e  dei 
quali  n'  ho  preso  copia  ,  le  dico  sinceramente  , 
che  non  so  vedere  ,  dove  le  opposizioni  de'  cri- 
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tici  vadano  ii  fondarsi  .  Perchè  a  me  son  parsi 
belli  nel  loro  contesto,  e  per  ogni  parte  ripie- 
ni di  nobili  lefle^sioni  .  Al  quarto  sonetto  (i)  , 
ove  dice  : 

Temer  non  san  ,  chi  di  lor  cinto  appare , 

E  chi  di  Pdlnia  . 
panni  ,  che  più  libero  fosse  il  dire  ; 

Temer  non  sanno  ,  altri  ricinto  appare , 

Altri  di  Palme  . 
ivi  JSon  cessa  ormai  :  direi  piuttosto  Non  ces- 
sa mai  . 

Al  verso  (2),  dove  all'  epiteto  Tranquille  ha 
messo  sopra  ,  Celesti ,  rai  piiice  più  il  primo  , 
cioè  Tranquille  .  Neil'  ultimo  terzetto  di  que- 
sto ,  ove  ella  ha  segnato  una  varia  lezione  ,  mi 
piacerebbe  , 

Così  del  del  Tirreno  ijlutti  irati 

Rledon  tranrpiilli . 
Ma  V.  S.  Illustritjs.  non  faccia  conto  niente  di 
queste  mie  bagattelle  ,  perchè  mi  son  fatto  ar- 
dito di  accennarle  più  per  contrassegno  di  aver- 
la obbedita,  che  io  anteponga  il  mio  all'altrui 
giudicio .  Mi  favorisca  di  riverire  in  mio  nome 


(1)  Questo  quarto  sonetto,  clic  è  con  altti  tre  avanti, 
e  alili  tifi  dopo,  in  lode  tli  vS.  Ranieri,  è  qui  a  pag.  1 12. 
(■2)  Queste  altre  osservazioni  riguardano  1'  altro  so- 
netto ,  che  «ogue  a  pag.  1 1 3. 
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la  Sig.  Marchesa  Laura  Salviarti  ,  mentre  resto 
con  ogni  ossequio  . 

Roma  'j.  Febbraio  169  3. 


Alla  medesima  ix. 


R 


icevo  la  gratissima  carta  di  VS.Illustriss., 
e  vedo  quanto  ni'  ingiunge  .  Onde  quest'  altro 
Ordinario  replicherò  intorno  alla  Canzone,  ed 
intorno  alle  obiezioni  di  quel  personaggio,  che 
ella  mi  accenna.  Qui  abbiamo  vini  pessimi  (:), 
se  V.  S.  Illustriss.  potesse  di  costà  mandarmi 
in  dono  una  ventina  di  fiaschi  da  Poeta  Pinda- 
rico ,  oh  quanto  lo  avrei  caro  ;  dico  in  dono  : 
perchè  le  angustie  presenti  portan  cosi  .  Non- 
dimeno intendo  ,  che  sia  senza  incomodo  di 
V.    S.    lUustriss.,   perchè  altrimenti    non   mi 


(i)  Qui  pure  ,  potrei  io  diic  molto  a  proposito  ,  ab- 
biamo in  quest'  anno  ,  e  presso  cbr  i^cncralmente,  vini 
pessimi ,  o  per  meglio  dire ,  arcidebolissimi  per  le 
piogge  ostinatissime  cadute  nel  mese  di  Settembre,  e  uri 
tempo  della  vendemmia  dell'anno  scorso.  Bene  i  vero 
però,  clic  non  ostante  savia  slato  ancor  fjuesto  un  net- 
tare pel  Menzini  in  confronto  di  quello,  di  cui  qui  tan- 
to egli  si  lagna .  i  . 
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sarebbe  favore  ,  anzi  disgusto  .  Così  inviandoli 
per  mare  a  Roma  ,  penso  ,  che  potrieno  esser 
qui  verso  la  Qietà  di  Maggio  ,  ed  allora  sareb- 
bono  opportuni  .  Se  la  Sig.  Marchesa  Salviati 
fosse  costì  ,  preglierei  la  bontà  di  V.  S.  IH.  a 
salutarla  in  mio  nome  ;  ma  dubito ,  che  la 
Corte  non  sia  ormai  partita  ;  omJe  rassegnan- 
domele servitore  ^  le  laccio  devotissima  reve- 
renza . 

Roma  1 1 .  Aprile  1C93. 


Alla  medesima  x. 


I 


n  quanto  all'  obiezione  ,  che  fa  quelT  eru- 
dito personaggio  circa  all'  ultima  strofe  ,  o  sia 
licenza  della  canzone  ,  io  non  ci  vedo  giustizia. 
Perchè  avendo  V.  S.  lilustriss.  parlato  avanti 
di  cose  gloriose  ,  ed  eroiche  ,  non  so  vedere  , 
come  possa  dirsi  non  tratta  dalle  viscere  del- 
l'argomento  quella  chiusa  ,  che  parla  e  di  glo- 
ria ,  e  dì  luce  .  Che  se  poi  egli  sta  sul  rigore 
de'  Grammatici  ,  io  ne  faccio  conto;  ma  non 
però  tale  ,  che  io  non  istimi  ,  che  1'  uso  ,  e  il 
buon  giudicio  prevaglia  a'  loro  dettami.  Sicché 
io  circa  a  questo  le  dico  sinceramente,  che 
non  ci  farei  quello  difficultà,  che  forse  egli  ha 
fatte  per  mostrar  di  sapere  .  Del   resto  la  Gan- 
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zone  è  nobile,  e  reflessiva  ,  e  degna  di  V.  S. 
Illustriss.,  e  qui  in  una  pagina,  a  parte,  segno 
alcune  cosette  più  ancor  io  ,  per  fare  il  piego  , 
che  io  giudichi  imperfezione  nel  di  lei  scritto. 
E  facendole  reverenza  resto  con  ogni  ossequio. 
Roma  18.  Aprile  1G93.  , 


Alla  medesima  xi. 

jLA-bbianio  avuto  ancor  qua  tempi  travaglio- 
si per  le  piogge,  e  per  la  incostanza  della  stagio- 
ne :  e  perciò  ha  indugiato  di  uscir  di  campagna 
la  Radun;inza  degli  Arcadi.  Domenica  passa- 
ta si  fé  la  prima  Accademia;  vi  furono  sei  Car- 
dinali ,  popolo  grandissimo  ,  e  moltissimi  an- 
che nobili  forestieri  .  In  somma  fu  bella  .  Or 
V.  S.  Illustriss.  potrà  andar  vedendo  di  far 
qualche  composizit  ne  per  recitarsi  a  suo  tem- 
po ;  che  venendo  da  lei  ,  non  sarà  ,  che  piena 
di  leggiadria,  e  di  gentilezza.  Sento  esser  giun- 
to costi  la  fama  ,  che  io  lavori  sopra  un  Poema 
filosofico:  è  vero,  ed  è  già  messo  al  pulito  il 
primo  libro  ,  e  cominciato  il  secondo.  Mio  pen- 
siero è  di  fare  il  Poema  sopra  tutta  la  Filosofia 
Morale  ,  e  cosi  rendere  il  libro  utile  per  la  ma- 
teria, e  dilettevole  per  la  poesìa.  Sarà  un'opera 
sull'andare  delle  Sette  Giornate  del  Tasso.    Io 
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però,  non  che  io  lavori  adagio,  e  stentato,  ma 
lavoro  di  rado,  sì  perchè  cosi  mi  piace,  sì  perchè 
anche  le  cure  domestiche  così  vogliono  .  Onde 
r  opera  non  potrà  vedersi  così  presto  ;  e  poi 
sempre  qualche  altra  composizione  interrom- 
pe .  Io  rendo  infinite  grazie  a  V.  S.  Illustriss. 
del  favor,  che  mi  fa  di  mandarmi  questo  be- 
nedetto vino*,  ed  attendo  la  polizzetta  per  no» 
tizia  del  trasporto,  e  per  la  facilità  del  reca- 
pito .  Chi  sa  ,  che  questo  vino  non  mi  svegli 
la  poesìa  un  po'  più  allegra  ,  di  quel  che  sia 
perii  presente?  Io  lo  spero,  ed  in  tanto  re- 
stando ai  di  lei  comandi  ,  le  faccio  devotissi- 
ma reverenza . 

Pwma  12.  Giugno  1693. 


Alla  medesima  xii. 


K 


on  reputi  a  mio  mancamento  la  tarda 
lisposta  ,  che  faccio  alla  gentilissima  lettera  di 
V.  S.  Illustriss.  perchè  sono  stato  da  quattro 
mesi  malato  con  dolori  acerbissimi  ,  e  da  po- 
chi giorni  in  qua  comincio  a  stare  un  po'  rae- 
A\o  :  s'immagini  come  in  tal  caso  vadano  le 
nostre  poesìe  ;  certo  non  possono  andar  che 
adagio.  Nulladimeno  ho  composto  qualcosa,  ed 
in  specie  un  Ditirambo,  ed  una  Egloga ,  poesie 
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di  trattenimento  .  Ouaiulo  clie  io  mi  senta  be- 
ne ,  tirerò  avanti  il  libro  della  Filosofia  Mora- 
le, la  quale  vorrei  aver  fortuna  di  terminiire  , 
perchè  è  molto  di  mio  genio-  Ma  V.  S.  Illu- 
striss.  che  f a  ?  e  come  compone?  non  penso, 
che  ella  debba  starsi  ,  per  nun  essere  inimica 
al  suo  gentil  talento  .  Vedrò  dunque  volentie- 
rissimo  qualche  tratto  della  sua  eruditissima 
penna  .  Intanto  la  ringrazio  vivamente  degli 
auguri  di  felicità,  che  si  è  compiaciuta  mandar- 
mi nel  Santo  Natale  ,  e  desiderando  altresì  a 
V.  S.  111.  ogni  maggior  contentezza  le  faccio 
devotissima  reverenza. 

Roma  \G.  Gennaic  iC94«  ■         ' 


yllla  medesima  xni. 


I  J  espiessioni  della  gentilissima  lettera  di 
VS.  Illma  sono  una  tacita  riprensione  della 
mia  negligenza  ,  che  dovrei  essere  il  primo  a 
ricordarmi  de'  miei  doveri  ,  e  non  aspettare  gli 
altrui  inviti  per  corrispondere  in  ogni  oflìciosa 
maniera.  Io  sin  da  quel  giorno  ,  che  cominciai 
a  vedere  le  sue  nobili  composizioni,  mi  sentii 
tirare  all'  ossequio  ,  e  alla  venerazione  dello 
sue  Muse  ;  e  Lcncliò  io  abbia  lungamente  taciu- 
to ,  nulla  di  meno  ha  sempre  favellato  il  mio 
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cuore  con  la  stima  ben  parziale  ,  e  distinta^ 
che  le  professo  .  So  bene  ,  che  1'  affetto  ha  bi- 
sogno di  certi  esterni  contrassegni  per  dimo- 
strarsi .  Perchè  non  basta  il  dire  di  rispettare, 
e  di  amare  nell'  animo  ,  se  ciò  noto  non  si  pa- 
lesa ,  e  non  se  ne  fa  chiara  testimonianza  ,  o 
con  lo  scrivere  ,  o  con  altra  operazione  ,  che 
risplenda  di  una  vera  ,  e  sincera  amorevolezza- 
Adempio  adunque  la  minima  di  quelle  parti  , 
che  vagliono  a  tanto  ,  cioè  ,  con  semplici  ca- 
ratteri me  le  ratifico  buon  servitore  ;  anzi  que- 
sto è  il  più  che  posso  :  perchè  trovandomi  in- 
sufficiente ad  ogni  altro  ,  in  questo  solo  mi  par 
d'avere  minor  scarsezza  .  Pur  queslo  mio  di- 
scorso egli  è  quel  desso,  che  mi  convince.  Per- 
chè se  ho  l'acuità  nello  scrivere  ,  e  perchè  dun- 
que si  rado  scrivo  ?  Tornerò  a  quel  di  sopra  , 
cioè,  incolpandone  la  mia  negligenza,  che  è 
quel  giave  peso  ,  che  trattiene  ,  se  non  l'in- 
telletto, che  ben  vede  ,  al  certo  la  volontà,  che 
ben  vorrebbe  .  Vorrei  esser  frequente  in  iscri- 
vere ,  perchè  conosco  esser  mio  debito,  ma 
quelle  che  altri  chiama  occupazioni  ,  brighe  , 
affari  di  Corte  ,  io  gli  ho  per  tutti  pretesti ,  e 
per  me  gli  riduco  sotto  il  capitolo  della  negli- 
genza. Bisognerebbe  fare  una  canzone  in  dispet- 
to di  questa  mia  crudele  nemica  .  Ma  non  è 
tempo  di  canzoni ,  perchè  il  principio  della 
iletjLera  di  VS.  Illma  è  troppo  funesto,  e  lagri- 


moso  ,  ma  considerando  che  in  lei  ,  come  in 
suo  tempio  ,  alberga  la  prudenza  ,  et  il  senno  , 
spero  che  saprà  religiosamente  rimettersi  alle 
disposizioni  divine  .  Io  intanto  ricambiandole 
gli  auguri  di  prosperità,  de'  quali  mi  favorisce 
nel  Santo  Natale,  ogni  maggior  contentezza  le 
desidero  in  questo  nuov'  Anno  ,  mentre  resto 
jiieno  d'  ossequio  . 

Roma  3i  Dicembre  iGgS. 


Alla  medesima  xiv. 

J_je  lettere  di  VS.  Illma  ripiene  di  somma  , 
e  nobile  cortesìa  riprendono  tacitamente  me 
della  mia  negligenza  ,  che  doverci  prevenirla 
negli  officii ,  e  in  ogni  atto  di  parzialissimo 
ossequio  .  NuUadimeno  ella  ,  che  alla  benigni- 
tà accompagna  ancora  ogni  altra  virtù  ,  darà 
luogo  nel  gentilissimo  animo  suo  ad  un  amore- 
vole compatimento  verso  di  me  ,  che  son  di- 
stratto dalle  brighe  di  Corte  ,  e  dalle  incum- 
benze  ,  che  portan  seco  li  studi  ,  che  in  oggi 
anche  per  necessità  mi  gravano.  Perchè  a'  mesi 
addietro  mi  onorarono  qui  d'  una  Lettura  ,  a 
cui  è  stato  bisognevole,  almeno  in  questi  prin- 
tipii  ,  di  sudislare  ,  con  qualche  dimostrazione 


/ 


2uD 
decorosa  .  Del  resto   nostro  Signore   corrispon- 
tlenio  pienamente    alla   clemenza  ,  che   porta 
nel  nomo,  iia  confermato  tutti  i  servitori   an- 
tichi del  passato  Pontefice   nelle  loro  cariche  . 
Onde  conoscendo  quanto  sieno   le   obbligazio- 
ni ,  che  mi  corrono  ,   in   piccolo   contrassegno 
dell'animo  mio,  a' giorni  passati  li  presentai 
un  mio  Gi)mponiaiento,  quale  quan  lo  si  stam- 
pi ,   non    mancherò   d'  inviarlo  a  VS.    lUma  , 
che  è  uno  de'  primi  onori  delle  Muse  Toscane. 
Quella  benedetta  Filosofia  morale   dopo  i  cin- 
que libri  arrestò  .  Piaccia  a  Dio,  che    io   recu- 
peri tanto  di  quiete  da  proseguire  ,  giacche  né 
la  volontà  ,  nò  la  materia  non  mi  mancano  .  E 
qui  ringraziandola    vivamente  ,  e  augurando  a 
VS.  Illma  ogni    più    desiderabile   contentezza 
resto  reverentemente  . 
Roma  i5.  Gennaio  i^oi. 


Lettere  di  Lorenzo  Magalotti 
alla  lìH'desiina  Borgliìni  i. 


JjrevL',  per  non  avere  a  chi  dettare,  presto, 
per  aspettar  forestieri  a  momenti,  che  se  mi 
sorprenda  no,non  scrivo  più. Grande  obbligazione 

le  professo  pel  nuovo  onore  fattomi  nel  sec:ondo 
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sonetto(i),che  sebbene  contro  di  me,  anche  que- 
sto in  ogni  modo  non  lascerà  di  rialzare  il  mio 
credito,  dandomi  a  conoscere  a  quei,clie  verran- 
no, per  uomo  da  lei  reputato  bersaglio  non  inde- 
gno delle  sue  armi. É  trita  osservazione, che  del- 
le pitture  de'  gran  Maestri  le  più  belle  non  sono 
mai  quelle,  che  si  vedono  fatte  con  gran  diligen- 
za, né  quelle  fatte  con  grande  studio ,  ma  quelle 
con  amore.  Al  vedere  nella  poesia  va  a  rovescio 
avendo  questa  prerogativa  i  componimenti  fatti 
con  ira.  Eccole  una  traduzione  d'  una  frottola 
Portughese.  La  tratti,  come  dicono  i  Franzesi, 
da  Turco  a  Moro,  e  la  faccia  vedere  al  Sig.  A- 
hate  per  sentire  se  vi  sia  1'  anima  del  senti- 
mento, salva  l'espressione  genuina  della  fa- 
mosa parola  Saudade,  che  esprime  un  discorso 
intero  ,  unico  pregio  della  lingua  Portughese, 
così  odiosa  alla  Sig.  Maria  Selvaggia  ,  che  Iddio 
glielo  perdoni  ,  essendo  una  lingua  dolcissima, 
e  ncir  istesso  tempo  adattata  al  suono  dell'  ar- 
mi ;  testimouio  il  Poema  eroico  del  gran  Luigi 
Camoens(i),dalTasso,e  dairAriosto  in  poi  in- 


(i)  Vno  dei  predetti  due  Sonetti  è  qui  a  puil,.  1 17., 
ove  sotto  il  nome  Accademico  di  Eugenio  Libamo  si 
celò  ili  Arcadia  . 

(2j  Questo  Poema  (';  d.llo  li  Luisiadc  ,  il  s()?;;;r'Uo 
del  ({ujlr  (';  la  coii  [iiisUi   dell    Indir    Oi  iculali   ialla  dii 
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vidiabile  ad  ogni  altro  scritto  in  lingua  volgare 
senza  contradizione.  E  resto  con  reverirla  de- 
votamente. 

Montisoni  4-  Seti.  1699. 


Alla  medesima  11. 


H< 


.0  fatto  pervenire  nelle  mani  del  consa- 
puto personaggio  tutti  i  fogli  trasmessimi  da 
VS.  III.,  acciò  egli  nel  negozio  ,  che  in  essi  si 
contiene  ,  operi  giustamente  ,  del  tutto  rimes- 
somi in  lui  ;  e  perciò  di  tal  fatto  a  me  non  re- 
sta più  da  farne  parola.  Di  quello  scandoloso 
mai  si  pensa  nell'  Accademia  di  prenderne 
qualche  partito  ,  e  forse  si  metterà  al  tormen- 
to,  e  s'abbrucerà  vivo,  acciò  violentato  dal- 
l'atrocità del   martirio   confessi  prima  del  suo 


Portoghesi .  Toniaiulo  dall' Indie  l'autor  di  esso  ,  nel 
11,111  fra £f io  del  suo  Vascello  ebbe  tal  presenza  di  spirito 
per  salvarlo  ,  che  lo  tenne  sempre  colla  mano  sinistra 
nel  tempo ,  che  andava  uolaudo  colla  destra .  Morì 
egli  miseramente,  come  d'ordinario  avvenir  suole  a'poe- 
li ,  e  a'  Letterati  d'oggi  di  per  mancanza  di  soccorsi  , 
d' incoraggimi  nto,  e  di  Meceaali,  in  Lisbona  sua  patria 
nel  lójy.  di  anni  J4. 
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incenerimento  il  suo  interno,  e  con  la  propria 
dichiarazione  metta  in  chiaro  qual  sentimento 
sia  il  suo,  e  quel  eh' ei  pretenda  di  significar 
nel  suo  gergo.  Posso  ben  dirle  frattanto  ,  che 
avendo  io  mostrato  tutte  le  lettere  di  VS.,  a 
questi  Giudici  ,  e  Avvocati  ,  e  Auditori  della 
Rota  del  ben  parlare  ,  ne  ricavo  parer  loro 
qualche  incostanza  nelle  scritture  di  VS.  e 
perciò  qualche  motivo  di  non  darle  tutta  la 
sentenza  pienamente  in  favore,  e  l'incostanze 
paion  loro  queste;  che  nell'  ultima  scrittura 
ella  dice,  che  i  buoni  poeti  non  hanno  usato 
mai  il  mai  negativo  senza  la  particella  negan- 
te; ma  nella  penultima  ella  non  de' soli  buon 
poeti  ascrive  1'  uso  ,  ma  (  e  son  quest'  esse  le 
sue  parole  )  i  migliori  autori  non  1'  hanno  usa- 
to ec.  venendo  con  quella  generalità  della  vo- 
ce autori  a  comprendere  i  poeti  ,  e  non  poeti, 
ed  ora  si  ristringe  a'  poeti  soli.  L'altra  inco- 
stanza par  loro  ,  che  nella  prima  scrittura  ella 
dice,  che  il  mai  negativo  vuol  la  particola  nega- 
tiva avanti  a  se(i);  nella  seconda  ella  s'allarga, 


(r)  E  chi  il  crederla,  che  nna  donna  fino  dal  sec.xvr. 
sostenesse  ,  che  il  mai  negativo  vuol  la  particola  nega- 
tiva avanti  a  se  ?  Questa  si  fu  la  Ser.  Principessa  Isa- 
bella figlia  del  Gran  Duca  Cosimo  i.,  la  quale  nella 
lingua  Toscana  essendo  sì  istruita,  siccome  nei  dialetti 

i4 
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e  dice  volere  il  mai  lai  particola  ,  o  innanzi  a 
se,  o  innanzi  al  verbo.  Sopra  queste  inco- 
stanze ci  fabbricano  gran  paragraQ  in  suo  di- 
sfavore ;  e  uno  fra  gli  altri  contiene ,  che  giac- 
ché ella  nella  prima  incostanza  si  ristringe  ai 
poeti  ,  e  concede  a'  prosatori  il  dir  mai  nega- 
tivo senza  particola  negante  ,  a  lei  tocca  a  mo- 
strare perchè  non  possano  valersene  anco  i 
poeti;  tanto  pili  (aggiungono  ),  che  i  poeti  son 
quella  razza  di  facitori  ,  a'  quali  nelle  lor  ma- 
nipolazioni è  data  questa  autorità  audendi: 
che?  qualche  cosa?  no,  dice  Orazio  ,  no,  ma 
ogni  qualunque  cosa  :  quidlibet  :  dicendo  egli, 
coni'  ella  sa  : 

Pictoribus  atqae  Poetis 
QiLÌdlibet  audendi  semperfidt  aequapotestas. 
Peichè  dunque  non  hanno  i  poeti  tanto  di  suo 
jus  ,  e  di  propria  autorità  d'  un  mai  negativo 
senza  particella  negante  ,  se  il  dicono  i  prosa- 
tori tanto  più  obbligati  ,  e  più  stretti?  Dicono 
inoltre  doversi  stimare  il  Bembo  per    un   iati- 


Spagnuolo  ,  Francese  ,  e  Latino  ,  seppe  ,  interpellata  , 
e  coiisullata  su  di  ciò  ,  da  pari  suo  rispondere  in  una 
sua  Scrittura  sul  valore  della  predetta  voce  mai ,  la 
quale  vcdde  la  luce  per  mezzo  del  Manni  nelle  Lezioni 
di  Lin<^ua  Toscana  pag.  182.  e  segi^.  della  tdizione 
del  1773. 
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cosissinio  parziale  Jella  favella  Toscana,  ma 
non  già  per  un  attentissinio  os.servalore  <Ji  tut- 
te le  fattezze  di  lei;  ed  es-sere  il  Bembo  in  pa- 
ragon  JelGiuonio  il  medesimo,  che  una  favil- 
la in  paragon  d'  un  incendio;  al  qual  Ginonio 
se  si  aggiugnerà  (  come  dee  aggiugnersi  per 
giustizia  )  la  tanta  luce  ,  e  vigore  ,  che  ne 
somministra  il  Tassoni  ,  si  forma  un  divam- 
pamento, e  uno  splendore  si  grande,  che  il 
Bembo  ne  resta  tenebre^  e  ghiaccio.  Questo  è 
quello,  che  ho  potuto  ricavare  da' satrapi  di 
questo  cielo.  L'autore  poi  del  sonetto  mi  scrive 
di  Roma,  che  quantunque  il  Vocabolario,  e 
gli  accennati  autori  molto  abbiano  osservato,  e 
spiegato  sopra  la  voce  mai ,  rimanerci  ancora 
molto  più  da  osservare  ,  e  spiegare;  e  avere  a 
suo  favore  prove  di  prosatori,  e  di  poeti  quanti 
ne  vuole  ;  e  che  con  più  comodo  lutto  mi  tra- 
smetterà ,  ed  io  trasmetterò  a  lei,  alla  quale 
m' avvedo  d'aver  portata  troppa  noia  con  que- 
sta lunga  cicalata:  ma  non  saprei  che  mi  dire^ 
se  non  che  mi  compatisca,  come  ec. 
Firenze  17.  Dicembre  1700. 


Alla  medesima  hi. 


O 


vedete  che  umore  è  venuto  in  testa  alla 
Sig.  Maria  Selvaggia  di  cominciare  .sul  ()rinci- 
pio  del  diciottesimo  secolo  a  inettti.si  sull'aria 
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della  moda  ;  e  perchè  la  moda  è  di  dar  le  buo- 
ne Feste,  voler  dar  le  buone  Feste  ella  ancora! 
Io  ci  trovo  da  dir  più  cose  .  La    prima,  la  va- 
nità  di    mettersi  sulla    moda  ;  e  su  questa  mi 
rimetto  al  Pad.  Mengoni.  La   seconda,  che  sia 
moda   il   dar  le  buone    Feste.  Io  1'  ho  sempre 
avuta  per  una  usanza  più  antica  del  brodetto. 
Ma  per  non  andare  sulla  semplice  via  di  fatto 
per  una  Dama  di  tanta  condizione,  essendomi 
messo  a  fare  un  po'  di  studio  sulla  materia  ,  ho 
trovato  tra   jeri,e    oggi   bastanti    monumenti 
per  sostenere,  che  Adamo  le  diede  a  Eva  nel- 
Tanno   cinquantesimo  del    Periodo  Giuliano; 
e  non  sono   senza    speranza  di  trovarle  prati- 
cate anche  fra  i  Preadamili   (:).   Ella  veda  un 
poco,  che  bella    moda    è  mai   questa;  e  argo- 
menti dalla  generosità,  con  cui  le  mando   per 
Ceppo  questa  bella    erudizione  ,  clìe    mi    costa 
tanta  fatica,  quanto    il    mio   cuore  sia  portato 
in  ogni  tempo  a  contribuire  alle  sue  felicità  a 
forza  di  desiderii  ,  che  per  efficaci  ,  che  sieno, 
non  costano  niente  a  chi  gli  riceve:  e  riverisco 
la  Sig.  Maria  Selvaggia  ,  col  Sig.  Avvocato  ,  la 
Sig.  Cognata  ,  e  nipoti  fatti  ,  e  da   farsi  ,  devo- 
tissima moni  e  . 

Firenze  25.  Dicembre  i  yoo. 

(i)  Qui  scherza,  come  ognuno  sci  può   figurare  ,  il 
Magalotti» 
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Alla  medesima  iv. 


G, 


'ran  disgrazia  è  la  mia  (  disse  il  già  Conte 
Ferdinando  del  Maestro  )  dopo  l'accusa  fat- 
tagli dal  vecchio  Priot  Ruceliai  ,  secondo  lo 
stile  dellMccademia  della  Crusca,  del  suo  Ar- 
ciconsolato  (i),  gran  disgrazia  ,  è  la  mia  ,  die 
la  più  bella  cosa  ,  che  ha  fatta  a'  suoi  giorni 
il  Prior  Ruceliai,  l'abbia  fatta  contro  di  me  (2). 
Gran  disgrazia  ,  dirò  io,  che  la  più  bella  cosa  , 
che  abbia  fatta  a'  suoi  giorni  la  Sig.  Maria  Sel- 
vaggia Borghini  l'abbia  fatta  in  mia  lode.  Anzi 
gran  disgrazia  sua,  e  tuia  ancora;  sua  per  averla 
cosi  male  impiegata  ,  mia  per  la  derisione  , 
che  ne  riceverò  ,  se  ella  non  avrà  la  bontà  di 
mutarle  indirizzo  .  Che  cosa  vuol  ella  che  io 
le  dica?  Tutto  quello,  che  saprei  dire,  1'  ho  già 

(i)  Questo  stile  di  dare  un  accusatore,  e  un  difensore 
a  chi  avca  sostenuto  l'Arciconsolato,  e  ciò  per  esercizio 
d'  eloquenza,  è  cessato  con  altre  molte  utilissime  costu- 
manze di  questa  illustre  Accademia. 

(y>)  SI  r  Accusa  ,  che  la  Dilesa  ,  arcistupendissime 
prose  nel  suo  genere  ,  e  fierissime  oltremodo  turoiio  pei" 
la  prima  volta  da  me  jìuhMicate  nel  182-2  .  nella  Rac- 
colta di  Prose ,  e  Jliinc  inedite  di  Orazio  Jiucellai , 
di  Tommaso  Buo/icn'enturi,  e  d^ altri,  cioè,  la  prima 
a  pag,  i,  e  r  altra  a  pag.  1 5. 
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detto  quando  ho  detto,  che  la  slimo  la  più  bel- 
la cosa  ,  che  abbia  fatta  chi  tante  ne  ha  fatte 
delle  bellissime.  Che  fiuitasia  ,e  come  tirata  ,  e 
sostenuta  in  tutte  le  sue  partijeneU'istesso  tem- 
po ,  come  espressa,  come  condita  di  grazie,  e  di 
gentilezze ,  che  danno  un  graditissimo  riposo 
alla  mente  di  chi  legge,  affaticata  nel  tener 
dietro  ad  un'idea  così  sublime!  Mi  sovviene 
d'  un  famoso  Quadro  di  Guido  Reni,  che  tac- 
ciato di  dipignere  troppo  delicatamente,  e  di 
non  sapere  esciredi  certe  morbidezze,  si  mise, 
per  purgar  la  sua  fama,  e  dipignere  un  S.  Giu- 
sepi)e  di  una  maniera  sommamente  risentila, 
con  una  terribile  fierezza  di  colpi  ,  e  di  tinte  ; 
e  in  braccio  gli  fece  sopra  un  pannicello  uà 
Bambino  Gesù  con  una  pesca  tra  le  mani,  nel 
rpiale  versò  tutte  le  più  ricercale  delicatezze  del 
suo  pennello.  Vna  pittura  su  quest'andare 
panni  questo  sonetlo  della  Sig.  Maria  Selvag- 
gia dove  si  vede  il  suo  Eroe  immaginario  tinto 
alla  Rubens  ,  e  se  medesima  alla  Guidorena. 
Vna  gran  cosa  ,  una  grandiosa  cosa  ,  una  deli- 
catissima cosa,  in  una  parola  ,  una  nuova  crea- 
tura poetica,  un  noincn  ?wvnm,  quoti  non  in- 
telligit ,  non  altrimenti  nisi  qui  acci  pi  t ,  ma 
nisì  qui  (lat.  Io  non  intesi  ne  anche  quando 
lo  lessi  che  fosse  diretto  a  me.  e  solamenle 
jcr  r  altro  il  Sig.  Ab.  Sai  viali  ,  che  ne  rimase 
sbalordito,  mi  fi  ce  osservare  in  quelle  parole 
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della  sua   lettera.  Poiché  per  ottenerlo  io  le 
faccio  dono  di  questi  miei  poveri  versi,  che 
parevano  indirizzati  a  me.  Tuttavìa  non  so  se 
la  mia  modestia,  o  la  mia  superbia    mi  fanno 
sospendere  il  finirlo  di  crederlo  interamente,  e 
in  questo  dubbio  le  mando  quella  mia  frottola 
non  in  pagamento,  ma  in  puro   tributo  d'ob- 
bedienza con  patto  di  non   darne   copia  a  nes- 
suno ,  e  la  reverisco  ossequiosamente. 
Firenze  i^.  Maggio  1701. 

Di   Pietro  Vander   Broeck 

Suavissimae  ,   ac   culti  ssimae  V  ir  "ini 
Mariae  Sjlvugiae  de  Borghinis. 

\/uae  tu  es,  p^irgo,  Italidum  Pucllarum 
decus\  Amor  certe ^  atque  amabilis  Hetruriae 
stupor,  quae  vijc  anunni  egressa  undecimuni^ 
tani  culto,  tani  ingermo  obsequio  Utterarum  y 
me  prior  latine  appellasi.  Obstupui ,  suavis- 
sima  virgo  y  et  humanitate  tua  ,  et  pulclierri- 
ma  stjli  venustate  perculsus .  Dum  enim  ea 
aetate  adolescentes  ingeniosissimi  vix  ipsa 
latinitatis  dementa  probe  norunt ,  tu  in  me- 
diis  latini  sermonis  penetralibus  versaris,  cul- 
tum  omneni  elegantiaruin  imbibisti ,  stjluni 
venusta,   et   gravi  facilitate  exerces ,  inimo 
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nos  ipsoSf  qui  totum  aeviun  in  hìs  humanio- 
ribus  iUsciplinis  pene  cjceginius  ,longe  ejcsu- 
peras  ,  inique  seocus  gloriam  supra  virile  de- 
cus  attollis.  Per  gè ,  praestantissima  J^irgo , 
in  hoc  ipso  honaruni  artium  curriculo ,  nihil 
i>irgijiei3  tuis  conatibus ,  quo  minus  ad  sum- 
mam  gloriam  cuin  suinma  Italiae  laude ,  ini- 
que Nominis  aeternitate  perventura  sis ,  ob^ 
stabit.  Per  te  vetera  illa  nomina  illustrium 
Foeminarum  Graeciae  Diotima  ,  Aspasia  , 
Telesilla  ,  Sappho  ,  Anjte  ,  Cleobulina  ,  si 
quo  instituisti  ire  ,  perrectura  es  ,  facile  ce- 
dent ,  priscique  istius  aevi  laudem  tuo  quo- 
que saeculo  vindicabis  .  Sed  parco  tibi  plura 
sapientissimae  P^irgini ,  cum  tua  sponte  sis 
ìpsa  amori  litterarum  deditissima ,  ingerere , 
laudesque  alias  tuae  ejcindae  virtuti  adiun- 
gere  ,  ne  tuae  in  primis  modestiae ,  ac  K>irgi- 
neo  vultui ,  qui  ad  has  erubesceret ,  sini  gra- 
tis. Amo  te  ,  Castissima  Sjlvagia  ,  sed  tan- 
tum ob  amorem  i^irtutis  ,  colo  propter  egre- 
gias  animidoteSyCt  spem pulcìierrimam  laudis, 
quamjam  de  te,  Firgo  major,  tuis  annis  eocci- 
tasti.  Deus  tibi,  tuisque  consiliis  in  omni  sem- 
per  benedictione  aspiret  .  Sahe ,  Generosa 
Firgo  ,  a  me  tuae  virtutis  cultore  ejcimio. 
Fale. 

Pisis  Postridie  Idus  lunias  iGGf> 


p 


LETTERE 

DI  MARIA  SELVAGGIA  BORGHINI 

A 

FRANCESCO  REDI 
E  AD  ALTRI  ILLVSTRI  PERSONAGGI 


"^  Alla  Ser.  Granduchessa. 

Avendo  r  A.  V.  S.  a'  mesi  passati  gradito 
quelle  mie  poche  rime  ,  con  le  quali  io  aveva 
ardito  di  esercitar  la  mia  mente  debilmente 
nella  considerazione  dell' eccelse  ,  e  preclare 
doti  della  Ser.  Sig.  Principessa  ,  ed  essendosi 
oltre  a  ciò;  solo  per  motivo  di  sua  singolare  ge- 
nerosità ,  degnata  d'  ammettermi  a  baciare  la 
sua  real  veste  ,  si  sono  così  vivamente  impressi 
nel  mio  pensiero  questi  altissimi  favori  ,  che 
non  solamente  mi  hanno  dato  animo  di  com- 
parirle avanti  con  questi  miei  poveri  compo- 
nimenti ,  ma  mi  hanno  anche  somministrato 
una  materia  non  già  al  mio  basso  ,  ed  oscuro 
stile  confacevole ,  ma   bensì    degna   della    più 
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subliMiP,  e  famosa  penna  ,  che  sia  stata  giam- 
mai .  Pure  tali ,  quali  e'  si  sono  questi  versi  , 
ciie  io  le  consacro  ,  supplico  1'  A.  V.  S.  a  non 
sdegnarli  (i)  ,  che  se  non  possono  comparire  al 
suo  cospetto  ricchi  per  loro  stessi  d'adorna- 
menti ,  si  reputano  nondimeno  gloriosi  perdo 
raro  ,  ed.  alto  soggetto  ,  a  cui  ebbi  V  ardire  di 
consacrargli  ,  con  che  facendo  alla  S.  A.  V. 
profondissima  reverenza  ,  e  baciandole  umil- 
mente la  veste  resto  sempre  ec. 
Pisa  2 1 .  Giugno  iGSi . 


A  Francesco  Redi  i. 


R 


icevo  alla  gentiliss.  sua  aggiunta  la  copia 
della  lettera  dell'  Etninentissimo  Sig.  Cardi- 
nal Delfino  (2)  .  Se  io  negassi  di  non  n'  avere 
sentito  quel  contento,  che  si  conviene, direi  for- 
se cosa  incredibile  ,  e  fuori  di  ragione  ;  bene  è 
vero  ,  che  alle  lodi  ,  delle  quali  S.  E.  cusi  pro- 


(i;  Questa  lettera  ,  clic  va  in  fronte  ad  esse  poesìe 
mss.,  è  n  nag.ioi.  del  Cod.  Magliai),  segnato  di  /iiiiii.  11. 
del  Palch.  IV. 

(2J  Questa  lettera  è  stata  qui  da  me  riportata  a 
pag.  i48. 
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cligamente  mi  favorisce  per  sua  sola  benignità, 
non  arrivando  io  se  non  col  desiderio  ,  sarò  da 
qui  avanti  in  obbligo  di  fare  ogni  sforzo  per  me- 
ritarne almeno  una  piccola  parte  ;  pertanto  il 
tutto  riconosco  dalla  bontà  del  Serenissimo 
Granduca  nostro  Signore  ,  e  dalla  cordiale,  ed 
efficace  protezione  del  Sig.  Francesco  Redi  , 
la  di  CUI  singoiar  benignità  non  potrà  mai  il 
mio  scarso  potere  compensare  in  alcun  tempo 
secondo  il  debito  .  Il  Sig.  Benedetto  Menzini 
da  me  solo  conosciuto  per  fama  ,  mi  ba  volsu- 
to  onorare  di  una  bellissima  Elegia  ,  nella 
quale  ba  appropriate  a  me  quelle  lodi,  cbe  sono 
solamente  dovute  al  merito  suo;  ma  essendo 
la  medesima  diletta  al  Sig.  Dottor  Marchetti  , 
e  non  a  me  ,  mi  è  parso  lecito  il  rispondergli 
con  un  Sonetto,  e  non  con  T  islessa  maniera  di 
composizione  (i);  lo  riceverà  dunque  inclu.so 
insieme  con  altro,  che  bo  fatto  alludendo  alla 
di  lui  Poetica  ;  questa  poca  d'  occupazione  ag- 
giunta ad  altre,  mi  ha  trattenuto  dal  termina- 
re quelli  per  la  Sereniss.  Granduchessa  Vitto- 
ria ,  quali  vo  giornalmente  facendo  .  Invierò 
intanto  a' Signori  Dottori  i  suoi  saluti,  a'qua- 


(i)  Questa  Elrejìa  in  di  lei  lode  si  lrj,'j^c  a  prtii,.  3o3. 
del  T.  II.  delle  Opere  del  Menzini  impressa  xwluenzc 
lui  i^3i.  ■    ■ 
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li  non  Uo  potuto  sodisfare  a  viva  voce  per  non 
n'  avere  ancora  veduto  alcuno  ;  e  qui  suppli- 
candola a  non  si  scordare  della  promessa  dei 
suoi  desideratissimi  sonetti ,  le  faccio  umilissi- 
ma reverenza  ,  siccome  fa  mio  fratello ,  ren- 
dendole ancora  la  Sig.  madre  duplicati  i  saluti. 
Pisa  li  iG  Aprile  i 


Al  medesimo  ii. 


Gì 


iacchè  la  Serenissima  Granduchessa  ha 
avuto  in  tanta  considerazione  il  mio  nulla,  che 
si  è  compiaciuta  di  onorarmi  con  un  si  prezio- 
so regalo,  mentre  l'ha  tolto  dalle  sue  mani  per 
adornarne  chi  non  ha  in  scaltra  qualità, se  non 
quella  ,  che  la  medesima  Altezza  le  comparte 
con  le  sue  grazie  ,  vorrei  almeno  potere  espri- 
mere quello,  che  sento  nel  mio  cuore,  e  quanto 
stimi  grande  la  mia  fortuna.  Prego  dunque  la 
gentilezza  di  VS.  Illustrissima  da  me  in  tante 
congiunture  ,  e  con  tanto  mio  vantaggio  speri- 
mentata a  volersi  degnare  di  avvisarmi  il  modo, 
con  il  quale  mi  devo  contenere  con  l' A.  S.  Se- 
reniss.  in  questa  occasione,  essendo  sicura,  che 
mentre  mi  regolerò  col  suo  prudentissimo  con- 
siglio ,  non  potrò  commettere  errore  alcuno  . 
Per   tanto   comandandomi  VS.  Illustrissima  , 
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che  io  le  avvisi  a  chi  deve  consegnare  l'anello, 
la  pregherò  a  darlo  nelle  mani  del  Signor  Ti- 
berio Cosci  y  che  a  questo  effetto  sarà  da  VS. 
Illustrissima  ,  avendo  io  dato  ordine  al  nostro 
fattore,  che  si  trasferisca  a  Firenze  per  portar- 
melo qui  in  Pisa  con  sicurezza.  Con  infinila 
consolazione  ho  sentito  ancora,  che  a  suo  tempo 
sarà  sicuramente  adempito  il  mio  desiderio,  il 
che  per  lo  stato  da  me  eletto  di  vivere  nella 
mia  propria  casa,  mi  era  quasi  che  necessario; 
ben  è  vero,  che  non  so  per  qual  mia  buona 
fortuna  abbia  senza  merito  alcuno  così  alta- 
mente acquistata  la  grazia  di  VS.  Illustrissima, 
senza  la  quale  non  poteva  sperare  in  alcun 
tempo  pure  un  minimo  avanzamento;  al  pre- 
sente non  ho  altro  che  desiderare  ,  che  la  con- 
servazione della  medesima  ,  di  che  vivamente 
supplico  la  sua  bontà.  La  Sig.  madre,  e  mio 
fratello  le  professano  obbligazioni  infinite  per 
i  continui  onori,  che  ha  ricevuti  da  VS.  Illu- 
strissima la  nostra  Casa  ,  e  mentre  le  prego  da 
nostro  Signore  ogni  contento ,  le  faccio  umilis- 
sima reverenza: 

Pisa  li  iG.  Luglio  i6S8. 
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^l  medesimo  iii. 


kJabato  sera,  come  deve  sapere  VS.  Illu- 
slriss.,  andai  per  ordine  della  Sereniss.  Grandu- 
chessa alla  Goniinedia  ,  dove  ammirai  nella  va- 
slità  delle  macchine,  e  nella  nobiltà  delle  sce- 
Jie,  siccome  in  mille  altri  adornamenti,  la  gran- 
dezza dell'  animo  veramente  Reale,  e  generoso 
del  nostro  Serenis.  Principe;  bene  è  vero,  che 
io  vorrei  avere  in  me  quolche  qualità  riguar- 
ilevole  per  non  mi  riconoscere  tanto  indegna 
dell'  onore,  che  mi  ha  fatto  S.  A.  S.  e  della  pro- 
tezione di  VS.  alla  quale  devo  tutto  ,  e  dalla 
quale  riconosco  ogni  cosa.  La  Sig.  Bucetta , 
come  già  sa  VS.  Illustrissima  ,  mi  condusse 
alla  della  commedia  ,  ed  io  rimasi  molto  so- 
disl'atta  della  cortese  manieri»  ,  con  che  mi 
trattò  ,  e  si  può  dire  con  verità  ,  che  la  Sere- 
niss .  Granduchessa  onorando  la  medesima 
particolarmente  della  sua  grazia  non  possa  di- 
spensare con  pili  giustizia  ,  né  più  degnamen- 
te i  suoi  favori,  essendo  essa  la  più  spiritosa,  e 
graziosa  Dama  ,  che  io  abbia  mai  conosciuto  . 
JBene  è  vero,  che  se  questa  Signora  avea  {|ual- 
che  buon  concetto  de'  fatti  miei ,  penso,  che  si 
disingannassi  ,  perchè  appena  seppi  pregarla 
a  voler  compiacersi  di  rappresentare  a  S.  A.  gli 


2  33 

umili  ,  e  riverenti  seiitimeiiti  ,  che  avevo  in 
tue,  per  quest'onore  ricevuto,  onde  io  supplico 
umilmente  VS.  Illustrissima  a  volersi  degnare 
di  Fare  con  la  Serenissima  Granduchessa  le 
mie  parti  ,  e  mentre  le  ratifico  le  mie  eterne 
obhligazioni,  cun  baciarle  divolaraente  le  manj, 
resto.  .    .  '       ■         ■         \  .     > 

Di  Casa  il  3i  Gennaio  1G8S. 


'     ■  Al  medesimo  iv. 

XT  erchè  essendo  io  in  Firenze  ho  assai  meno 
nuove  di  VS.  Illustrissima  ,  che  quando  sono 
m  Pisa,  non  mi  pare  di  poter  far  di  meno  di 
non  venire  a  incomodarla  con  la  presente  in 
cui  vorrei  ,  che  la  sua  gentilezza  riconoscesse 
l'animo  mio  non  meno  umile,  e  riverente 
verso  di  lei,  che  ricordevole  delle  tante  grazie, 
che  ho  da  VS.  ricevute.  Mi  vien  detto  da  alcuni, 
che  la  Serenissima  Granduchessa  sia  per  anda- 
re a  Pisa  ;  onde  io  presupponendomi  ,  che  vo- 
glia la  medesima  trasferire  ad  altra  occasione 
V  onore  ,  che  voleva  farmi ,  mi  pare  ,  che  non 
sia  necessario,  che  io  mi  trattenga  di  vantag- 
gio in  Firenze;  ma  di  potere  liberametile 
pensare  a  ritornarmene  a  casa.  B<.'nc  è  ver(», 
che  senza  sentire  il  suo  consiglio  ,  non    ho  vo- 
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Isuto  stabilire  cosa  alcuna  per  contenermi  con- 
forme si  conviene  ,  e  non  commettere  qualche 
mancamento  .  La  supplico  dunque  di  rispo- 
sta ,  e  le  invio  un  sonetto  fatto  da  me  i  giorni 
passati,  come  per  ringraziamento  delle  grazie, 
che  la  benignità  di  S.  A.  mi  ha  dispensate  nel 
tempo  che  sono  stata  in  Firenze  ;  Legga  dun- 
que ,  e  compatisca  ,  mentre  con  farle  divotis- 
sima  reverenza  resto. 

DI  Casa  li  5  Marzo  1G88. 


Al  medesimo  y. 


I  19.  mie  infinite  obbligazioni,  ed  il  merito 
di  VS.  Illustrissima  mi  necessitane  a  darle  in- 
comodo con  questa  mia  ,  giq^cchè  è  passato 
tanto  tempo,  che  non  ho  auto  fortuna  di  sapere 
alcuna  nuova  di  lei.  Supplico  bene  la  sua  be- 
nignità a  volersi  compiacere  di  perdonare  il 
mio  ardire,  accertandola,  che  mi  stimerei  for- 
tunatissima se  avessi  una  volta  qualche  con- 
giuntura ,  nella  quale  io  potessi  dimostrare  a 
VS.  il  reverente  ossequio  ,  che  le  professo.  I 
caldi  qua  sono  comportabili,  e  cosi  vorrei,  che 

(i)  Questo  sonetto  r  fjui  riportato   a   pag.   4^  j  e 
però  tralascio  di  li  poi  tarlo. 


/• 
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fussero  dove  si  ritrova  lei;  ma  nonostante  che 
qua  corra  una  cosi  buona  stagione,  posso  dirle, 
che  ho  poco  studialo  ,  non  avendo  fatto  se  non 
un'altra   Canzone   sola  ,  doppo  quella  ,  che  le 
mandai   in   lode   del    Serenissimo  Gio.  Gasto- 
ne. Il  tutto  per  mio  esercizio,  che  ne  ho  neces- 
sità. Quando  averò  terminato  quest'  ultima,  le 
manderò  tutte  a  VS.,  nelle  quali  averà  campo  di 
esercitare  la  sua  bontà,  compatendo  gli  errori , 
che  ritroverà  in  esse.  Mia  madre  ,  e  il  mio  fra- 
tello le  rassegnano  le  loro  obbligazioni  ,  ed  io 
con  farle  umilissima  riverenza  ,  resto. 
Pisa  li  2G  Luglio  1G89. 


u4l  Sig.  Cav.   JMcirnn 


R 


icevo  dall'  Eccell.  Sig.  Dott.  Guarisci  la 
sua  fav(«;itissima  carta  con  1' AnacreonLe  tra- 
dotto da  Bartolommeo  Corsini  ,  che  ne  rendo 
a  V.  S.  grazie  vivissime,  e  singolari  ,  accertan- 
dola ,  che  la  generosa  attenzione,  con  cui  ella 
mi  favorisce  ,  ra'  obbliga  non  solo  in  infinito  , 
ma  ancora  mi  apporta  qualche  sorte  di  confu- 
sione, non  sapendo  in  qual  maniera  io  possa 
corrispondere  a  tanta  gentilezza.  In  ordine  poi 
ai  miei  sonetti  io  le  dico,  che  può  senza  ri- 
guardo  tenergli   per    sj,.pio   appresso   di  se, 

i5 
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non  perchè  sieno  m<^ritevoli  di  stima  alcuna  , 
ma  acciò  ,  che  ella  non  abbia  la  briga  di  pren- 
derne copia  ,  giacché  le  molte  sue  occupazioni 
non  le  concedono  così  di  lacile  l'impiegarsi 
in  simili  affari,  (i) 

Vedt.TÒ  volentieri  a  suo  tempo,  ed  a  suo  co- 
modo, le  Satire  del  Menzini,  ma  non  permet- 
terò mai  ,  che  ella  le  faccia  trascrivere  ancora 
per  me  ,  giacché  sarà  mio  pensiero  di  dar  qua 
a  qualcheduno  una  tale  incumbcnza,  e  poi  ri- 
mandare a  YS.  il  suo  originale  .  Intanto  se  le 
si  porge  congiuntura  di  vedere  il  Sig.  Maglia- 
bechi  lo  riverisca  in  mio  nome  ,  e  lo  preghi  a 
perdonarmi  1'  incomodo,  che  gli  do  della  con- 
saiuiLa  licenza  ,  quale  desidero  d'ottenere,  se 
])eiò  non  gli  è  di  qualche  grande  impegno  il 
liane  a  Roma  nuova  istanza. 

Ho  sentito  con  grandissima  consolazione  le 
buone  nuove  ,  che  ella  mi  dà  del  Sig.  France- 
sco Redi  ,  quale  avendo  per  sua  propria  genti- 
lezza verso  di  me  qualclie  proj^ensione  parti- 
colare ,  m'  attribuisce  quelle  prerogative  ,  che 


(i)  Questi  soaelli,  clic  iiidiiizzati  sono  dalla  Borgliini 
al  Cav.  !\Iarnii  con  questa  lettera  MS.  nel  Cod.  Magliai). 
H.  del  Patch,  iv.  pa^j^.  iSa.  in  lode  di  Luigi  xiv.  He 
di  Francia,  e  in  ìium.   di    xii.,  sono   qui    a   /^^'j,'-   '^  I  • 
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vorrebbe,  che  in  me  fassero  :  ma  in  realtà  me 
ne  riconosco  molto  lontana  .  Dio  benedetto  si 
compiaccia  di  conservarcelo  lungo  tempo  ,  es- 
sendo egli  non  solo  per  la  sua  dottrina  tli  glo- 
ria al  nostro  secolo  ,  ma  ancora  per  la  sua  ge- 
nerosa bontà  ,  di  utile  infinito  a  molti  (i). 

Intanto  se  VS.  mi  onorasse  di  qualclio  suo 
comandamento ,  mi  darebbe  campo ,  che  iu 
principiassi  a  sodisfare  ai  dcdjiti  ,  che  ha  seco 
contratti;  mentre  ofl'erentlo  i^l  uiiu  obbligalo 
ossequio  alla  Signoria  sua  ,  resto. 

Pisa  p.j  Jprile  16*93. 


A  Benedetto  Meiizini 

Ocaiite  le  continue  piogge,  che  abbiamo 
avuto  in  queste  parti  ,  non  prima  di  adesso  ho 
potuto  far  venire  il  vino  da  VS.  lllustriss.  or- 
dinatomi; oggi  dun<{ue,  che  ho  ricevuto,  1'  ho 
subito  trasmesso  a  Livorno,  acciocché  sia  in- 
viato costà  ,  e  pur  più  sicurezza  ho  scritto,  che 


(^i)  Qui  ap[Jcllaiulo  alla  licenza  dei  liljii  piosciitli 
dalla  Santa  Cliiesa  si  mostra  umile,  e  gelosa  osservatrice 
dei  di  lei  sacrosanti  oi(liiii,  siccoiuc  deliljc  lai.-  pti  co- 
scienza O'zw'x  Ivaon  Catlolij  ■. 
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mi  mandino  il  nome  del  padrone  di   barca  ,  a 
cui  sarà  consegnalo  ,  perchè  io  lo  possa  far  sa- 
pere a  V  .  S.  Illustriss.,  siccome  non  mancherò 
prontamente  di   fare  (i)  .  Ma  che  fanno  le  sue 
nobilissime  Muse  ?  Qua  si  dice,  che  ella  lavori 
sopra  un  Poema  iilosofico,  onde  il  mondo  sta 
aspettando  quest' opera   con    quella   impazien- 
za ,  che  V.  S.  Illustriss.    può   pensare  .  Io    per 
adesso  non  applico  punto,  facendo  un  poco   di 
purga  ,  e  per  V  i§tessa  cagione    non    ho    potuto 
servire  il  Sig.  Crescimbeni  di  certe  composizio- 
ni, che   mi  aveva  domandate  .  Que  sto  Signore 
mi  ha  scritto  una  lettera  al  maggior  segno  cor- 
lese  ,  ed  obbligante  ,  ed  insieme    mi  ha  man- 
dato nn  galantissimo  Brindisi  ,  al  quale,  se  io 
stava  bene,  mi  pareva  di  essere  in  obbligo  di 
rispondere  .  Intanto    prego  V.  S.   liluslriss.    a 
compatire  la  tardanza  ,  che  ho  messa  nel  ser- 
virla ,  benché  senza  mia  colpa  ,  mentre   umil- 
mente reverendola  resto  . 
jPisa  5.  Giugjio  1C93. 


(i)  Vedasi  qui  a  pag.  199.  la  lettera  del  Menzini  alla 
medesima,  e  la  ragione  di  sì  falla  sua  ricliiesta,  e  la  qua- 
lità, e  la  quantità,  che  lo  richiede  in  dono,  consistente 
cioè,  in  una  rc/ili/ia  di  fiaschi  da  Poeta  Pindarico. 
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A  Antonio  Magliahechi  i. 


S, 


>e  fusse  lecito  il  palesare  i  sentimenti  (i), 
che  provai,  quando  ricevei  la  sua  prima  corte- 
sissima  lettera  accompagnata  da  sì  nobil sonetto, 
doverei  confessare  a  VS.  Ili.,  che  non  piccola  fu 
allora  la  mia  ambizione  ,  vedendomi  onorata 
in  tal  forma  da  un  soggetto  di  tanta  fama  , 
come  è  VS.  Ill.;ma  non  minore  però  di  presen- 
te è  il  rossore  ,  che  provo  sentendo  ,  che  non 
le  sia  pervenuta  la  risposta  inviatale  da  me 
per  il  medesimo  Sig.  Marchetti.  Io  penso,  che 
il  suddetto  Signore  ,  quale  mi  ha  favorito  ia 
tante  altre  congiunture,  per  ritrovarsi  ancora 
in  villa,  non  abbia  ricevuta  la  mia  lettera, 
clie  altrimenti  io  son  sicura  ,  che  non  avereb- 
be  egli  mancato  di  darle  il  dovuto  recapilo  , 
siccome  io  ne  lo  pregava  con  ogni  istanza.  Be- 
ne è  vero,  che  non  so  ,  se  devo  ringraziare  la 
fortuna  d'  essere  stata  da  VS.  Illma  reputala 
insino  a  questo  tempo  contumace,  benché  in- 
nocente ,  mentre  questa  credenza  ha  risveglia- 
lo così  nobilmente   le  sue   Muse ,  onorandomi 


(r)  Tutte  qurslt"  letlne  al  Map;liabcclii  le  lio  io  trai- 
le ilal  Cod.  ^laifliab.  (\.  della  Class,  viii. 
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(li  nuovo  con  ni)  sonetto  non  solo  inarrivabile 
per  Io  siile,  che  j)er  gli  ylti,  e  sottili  pensieri; 
io  come  quella  ,  che  non  ho  in  me  slessa  né 
mc'rilo,nè  ahiiilà  ,  le  risponderò  solamente 
cun  quello  del  Petrarca 

E  cerca  noni  degno,  quando  sì  l'onori, 
acciò  le  sue  nobilissime  rime  non  siano  per 
l'avvenire  imj)iegate  nelle  doti  di  un  soggetto 
come  son  io.  Alcuni  impegni ,  nei  quali  sono 
da  qualche  tempo  in  qua,  non  mi  permellono 
di  risponderle  in  versi  ,  come  sarebbe  il  mio 
debito,  jierò  supplico  la  sua  gentilezza  a  volersi 
compiacere  di  perdonarmi  ,  e  non  tralasciare 
(Il  onorarmi  della  continuazione  delle  sue  pre- 
i^iatissime  lettere,  e  professandomele  perpe- 
tuamente obbligata  resto. 

Di  Villa  li  28.  Ottobre  i()S8. 


^l  medesimo  u. 


G. 


ratisimo  ollromodo  mi  è  stato  il  dono  in- 
viatomi da  VS.  Jll.  in  nome  d(d  Sig.  D.  Filip- 
po d'Anastasio(i), mentre  in  quello  io  non  so- 

(i)  Di  pallia  iVapolctauo.  Fu  uno  dei  celebri  Lette- 
rati .  che  siano  fiorili  sulla  fine  del  secolo  xvii.,  e  sul 
principio  del  decorso.  Creato  fu  dal  Som.  Pont.  Iiuio- 
ecnzio  xn.  nel  iGgc).  Arcivescovo  di  Sorrento,  cui  ri- 
nunziò nel  1724- 
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lamerite  ho  campo  di  goiiere  dei  frutti  d' im 
cliiarissimo  ,  e  nobilissimo  ingegno,  ma  an- 
cora perchè  riconosco  quanto  io  resti  onorata 
dalla  gentilezza  del  Sig.  Antonio  Magliabechl, 
mentre  so  benissimo  ,  che  da  quella  ciò  mi 
deriva.  Vorrei  veramente  aver  qualche  merito 
per  non  essere,  in  lutto  indegna  di  tali  favori  , 
o  almeno  vorrei  abilità  di  significare  all'  uno  , 
e  air  altro  V  obbligazione  che  gli  professo  ; 
ma  perchè  tanto  non  posso  ,  prego  VS.  IH. 
non  solamente  a  compatirmi  ,  ma  a  supplire 
per  me  con  il  Sig.  D,  Filippo  rendendo  al  me- 
desimo grazie  infinite.  I\Ii  dispiace  bene  ,  che 
si  degni  componimenti  siano  posti  nelle  mie 
mani,  quali  benché  non  possino  mai  in  alcun 
luogo  p*-'rdere  la  loro  gloriosa  condizione,  non- 
diuieuo  essendo  eglino  di  tanta  lode  cagione  al 
loro  autore  ,  meriterebbono  ogni  altra  cosa  , 
che  il  torto  ,  che  ricevono  d'  essere  inviati  a 
persona  come  son  io  ;  e  mentre  di  nuovo  ni  e 
le  professo  obbligatissima  resto  con  desiderarle 
felicissime  future  Feste  ,  e  colmo  d'ogni  più 
vero  ,  e  bramato  contento. 

PL'a  li  i5.  Dicembre  i(J88. 


/Il  medesimo  ni. 


I 


-0  devo  rendere    alla    somma    gentilezza  di 
YS.  III.  cMuzie  infinite,  mentre    mai   non  de- 
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siste  di  favorirmi,  e  farmi  acquistare  negli  ani- 
mi de'  letterati  un  grido ,  al  quale  posso  dirle, 
che  non  arrivo  se  non  col  desiderio.  È  stato 
questo  giorno  da  me  il  Personaggio  accennato- 
nii  da  VS.  insieme  con  il  suo  Governatore  ; 
penso  che  dalla  relazione  de'  medesimi  ella 
sentirà ,  che  poco  mi  son  sapula  mantenere 
appresso  di  loro  nel  concetto,  che  VS.  IH.  forse 
mi  aveva  posto  ,  però  veda  non  far  torto  al 
suo  stimatissimo  giudizio  con  non  appropriare 
a  me  lodi  poco  dovute  al  mio  sentimento.  A- 
verei  desiderio  di  sapere  ,  quando  però  T  è  di 
meno  incomodo,  se  a'  mesi  indietro  le  perven- 
ne una  lettera  per  il  Sig.  Basilio  Giannelli  di 
Napoli  ,  al  quale  scriveva  in  ringraziamento 
del  libro  ,  di  cui  mi  aveva  favorito  il  suddetto 
Signore  :  non  vorrei  appresso  di  lui  esser  con- 
tumace ,  però  se  la  lettera  non  fosse  capitata 
altrimenti  nelle  mani  di  VS.,  io  scriverei  di 
nuovo  air  istesso.  Perdoni  T  ardire  ,  e  ratifi- 
candole le  mie  infinite  ,  ed  eterne  obbliga- 
zioni resto. 

Pisa  li  12.  Luglio  1G90. 

Al  medesimo  iv. 

Vjrià  sono  passati  alcuni  mesi ,  che  dal  gen- 
tilissimo Sig.  Antonio  Magliabechi  ricevei  l'è- 
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semplare  ,  del  quale  VS.  III.  con  tanta  gene- 
rosità sì  compiaceva  di  favorirmi ,  onde  io  per 
dimostrarle  quanto  mi  stimava  obbligala  alla 
sua  gentilezza  per  V  altissimo  onore  ,  eh'  io  da 
lei  riceveva  .  mi  presi  ardire  di  scriverle  ,  e 
d'includerle  nella  lettera  il  presente  sonetto(i); 
ma  sentendo,  che  il  tutto  si  possa  essere  smar- 
rito ,  mi  piglio  ardire  di  replicarle  di  nuovo^ 
ratificandole  le  mie  obbligazioni,  e  signifi- 
candole ancora  l'ammirazione;  che  ho  avuta 
nel  leggere  le  sue  meravigliose  poesie  ,  nelle 
quali  considerando  con  quanta  felicità  abbia 
saputo  esprimere  co.'sì  varii,  e  alti  pensieri,  co- 
nosco veramente,  siccome  conosce  il  Mondo 
tutto,  che  ella  si  è  acquistata  una  gloria  im- 
mortale, e  da  altri  forse  invano  sperata.  Io  le 
rendo  dunque  vivissime  ,  ed  umilissime  gra- 
zie di  sì  prezioso  regalo  ,  non  solo  per  essersi 
ella  compiaciuto  di  gratificare  così  allainenle 
la  devozione,  che  aveva  al  suo  gloricso  Nome, 
ma  ancora  perchè  con  questo  mi  ha  dato  largo 
campo  d' inoltrarmi  ,  se  non  a  volo  ,  almeno 
con  lieto  passo  per  il  sentiero  da  me  desidera- 
to della  vera ,  e  buona  poesìa  ,  e  facendole  de- 
vota reverenza  resto. 

Pisa  li  17.  Luglio  1690. 


(i) Questo  sonetto,  che  principia 
Signor  ,henchc  del  suol  pronto,  e  leggiera  , 
è  qui  a  pag.  128, 
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^l  medesimo  y. 


j_ja  lettera  da  me  scritta  al  Sig.  Avvocato 
Giannelli  subito  ricevuto  T  esemplare  ,  fu  da 
me  consegnata  al  Sig.  Dott.  Marchetti,  quale 
mi  disse,  che  1'  averebbe  inviata  a  VS.  III.  ac- 
ciocché ella  medesima  mi  favorisse  di  mandar- 
la a  Napoli;  ma  giacché  non  1' è  pervenuta  , 
bisognerà  credere  ^  che  si  sia  smarrita  alla  Po- 
sta ,  o  che '1  Sig.  Marclietti  per  la  moltiplicilà 
de' suoi  affari  non  si  sia  ricordato  altrimenti 
di  trasmetterla  a  VS.  ;  comunque  stia  questo 
fatto  io  ho  replicato  di  nuovo  ,  e  vedendo 
quanto  sia  grande  la  sua  gentilezza  verso  di 
me,  mi  piglio  ardire  di  includerla  in  questa  , 
che  a  lei  scrivo  insieme  con  un  sonetto,  accioc- 
ché anche  adesso  io  non  abbia  a  correre  l'istessa 
cattiva  fortuna  d'apparire  contumace  appresso 
un  sì  virtuoso  Signore.  Pertanto  le  posso  dire, 
che  con    molto  giudizio  ha  negato  la  lettera  al 

Sig.  Conte essendo    io    troppo   debol 

soggetto  ;  bene  é  vero  ,  che  ogni  volta  che  ella 
si  compiacerà  farmi  questi  onori  ,  io  gli  rice- 
verò come  effetti  della  sua  cortesìa,  e  quando 
averò  terminato  alcune  composizioni ,  che  ho 
alle  mani  di  presente  ,  saranno  da  me  in  altra 
forma  espresse  1'  obbligazioni,  che  le  professo, 


'2  Olì 

se  uon  come  deverei,  almeno  come  comporterà 
il  mio  debol  talento ,  e  con  farle  devota  reve- 
renza resto. 

Pisa  li  x'-j  Luglio  1690. 


Jl  medesimo  vi. 


R 


icevo  una  lettera  ,  ed  alcuni  sonetti  da 
un  tale  Sig.  Domenico  Andrea  di  Napoli,  e  per 
confessare  il  mio  poco  sapere  io  non  ho  mai 
inteso  il  casato  del  medesimo;  ma  perchè  egli 
mi  fa  menzione  di  VS.  lllustriss.,  e  dice  di  vo- 
lerle mandare  un  libro,  dove  saranno  stampate 
le  sue  opere, mi  presuppongo, che  a  lei  sia  noto; 
onde  per  poterli  rispondere,  e  ringraziarlo  pre- 
go la  sua  gentilezza  a  volermi  avvisare  il  cogno- 
me del  sudd.  Sig.  Dom.en  ico  Andrea,  quale  par 
che  sìa  Desprido ,  o  veramente  Destrilo.  [\^ 
Perdoni  il  mio  ardire,  e  l'incomodo,  che  )e 
do  ,  ed  unendo  al  riverente  ossequio  ,  che  le 
professo,  un  vivissimo  desiderio  di  dimostrarle 
la  forza  delle  mie  obbligazioni,  resto  cun  farle 
devotissima  reverenza. 

Pisa  li  i5.  JVovembre  ìGcjo. 

(x^^c.  Despiido,  né  Destrilo  (jucsti  doiominavasi, 
ma  de  3Iilo,  siccome  poi  ella  stessa  il  oliiama  in  un  so- 
netto a  lui  scritto,  clie  è  qui  a  poi^.  70. 
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Al  medesimo  -vii. 

J_Jal  Sig.  Dott.  Marchetti  mio  signore  rice- 
vo i  suoi  corJesissinii  saluti ,  restando  infinita- 
mente obbligata  alla  sua  gentilezza  della  me- 
moria 5  che  tiene  di  me.  Averei  a  quest'  ora 
tentato  di  sodisfare  iu  qualche  parte  ,  benché 
piccola,  ai  debiti,  che  mi  corrono  con  VS.  III. 
aggiungendo  al  pubblico  grido  delle  sue  ludi 
il  suono  ancorché  basso  delle  mie  rime,  ma  i 
continui  impegni,  che  ho  avuti  per  il  passato, 
e  che  ho  di  presente  per  le  nozze  della  Ser. 
Sig.  Principessa  Anna  ,  hanno  ritardalo  infino 
a  questo  tempo  1'  esecuzione  de'  miei  deside- 
rj  ;  spero  bene  che  da  qui  avanti  averò  campo 
di  onorare  i  miei  poveri  versi  con  il  suo  glo- 
rioso Nome  (i),  e  ratificarle  in  questa  forma  il 
mio  immutabile  ossequio  ,  tributando  al  suo 
merito  quest'  atto  di  stima  ,  e  di  reverenza  , 
mentre  mi  confermo. 

Pisa  li  38  Marzo  ^G^i 

(i)  Mantenne  infatti  la  Borghini  scrupolosamente 
con  esso  lui  sì  fatta  promessa  con  sei  sonetti  a  lui  con- 
sacrati, i  (juali  qui  sono  a  pa^.  122.,  e  segg.  col  ti- 
tolo i  Doni  della  Gloria. 
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^l  inedesimo  viii. 


s< 


le  la  gentilezza  di  VS.  111.  non  mi  avesse 
in  mille  congiunture  dimostrato  (|uanto  ella 
volentieri  si  disponga  per  favorirmi  ,  non  ar- 
direi di  presente  incomodarla  con  tanta  liber- 
tà, perchè  ragionevolmente  potrei  temere,  che 
fosse  inremissibile  il  mancamento  ,  che  com- 
metterei neir  importunarla  ;  ma  giacché  so  per 
prova  quanta  sia  la  generosa  propensione  del- 
l'animo suo  verso  di  me  ,  vengo  a  supplicarla 
a  volersi  contentare  di  avvisarmi  se  pensa  , 
che  il  suo  Sig.  fratello,  che  si  ritrova  in  Roma, 
si  prendesse  ad  istanza  di  VS.  III.  la  briga  di 
farmi  ottenere  una  licenza  più  generale  che 
fusse  possibile  ,  de'  libri  sospesi  ,  e  proibiti  da 
quel  hi  Sacra  Congregazione.  L'Adone,  e  '1 
Machiavelli  so,  che  sempre  restano  eccettua- 
ti ,  ed  io  di  questi  non  cerco  ;  ma  venendomi 
alle  volte  alle  mani  varie  opere  poetiche,  iste- 
riche ,  e  di  scienze  ,  nò  ben  sapendo  se  sieno 
permesse,  io  leggo  con  poca  quiete  ;  onde  la 
prego  con  ogni  più  riverente  ossequio  di  tal 
favore,  intendendo  però,  che  ciò  segua  senza 
suo  notabile  incomodo  ,  e  senza  impegni ,  che 
in  tal  caso  non  pretcn  lu  ,  che  ne  sia  tatt'altro. 
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Su'  si  potesse  avere  la  licenza  ancora  de'  libri  di 
belle  lettere,  e  di  tutti  i  poeti  ,  eccettuato  il 
sopraddetto,  mi  sarebbe  gratissimo  ;  basta^  vo- 
lendomi fare  questo  favore  ,  ella  ,  che  è  più  di 
me  pratica  di  queste  cose  ,  potrebbe  a  suo  mo- 
do fare  la  supplica  .  Mi  onori  dunque  libera- 
mente di  qualche  risposta  ,  mentre  con  farle 
devotissima  reverenza  resto  qual  sempre,  ec. 
Pisa  28.  Aprile  1G91. 


Al  medesimo  ix. 


A, 


.1  merito  impareggiabde  di  VS.  lllustriss. 
edalla  stima  ben  distinta, cheio faccio  della  sua 
virtù,  poco  son  confacevoli  questi  pochi  sonet  - 
ti,  che  le  invio;  ma  la  mia  poca  abilità,  aggiun- 
ta la  composizione  lunga  ,  e  faticosa  ,  che  ho 
fatta  per  le  Nozze  della  Ser.  Sig.  Principessa 
Anna  ,  non  mi  hanno  permesso,  che  io  paghi  a 
VS.  Illustriss.  il  mio  debito  in  forma  migliore  ; 
compatisca  adunque  con  la  sua  solita  gentilez- 
za questa  mia  piccola  offerta  ,  e  la  riceva  per 
segno  del  riverentissimo  ossequio  ,  che  io  le 
professo ,  mentre  ratificandole  le  mie  infini- 
te obbligazioni  resto  qual  sempre  etc. 

Pisa  li  1 5. Maggio  16*91. 
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u^l  med esililo  x. 

J_Je  rimando  le  due  lettere,  delle  quali  irri- 
do a  YS.  111.  vivissime  grazie  ,  veiiendo  con 
qual  premura  ella  si  è  contentata  di  favorirmi 
per  inanimarmi  maggiormente  a  quelT  erta  ,  e 
faticosa  salita,  per  cui  si  può  unicamente  ascen- 
dere ad  una  vera  ,  e  sicura  lode.  La  prego  di 
più  a  rappresentare  le  mie  eterne  ,  e  vive  ob- 
bligazioni al  Sig.  (Federigo  )  2Somi ,  ed  al  suo 
Sig.  nipote  ,  quale  unendo  le  sue  con  le  mie 
rime  ,  ha  fatto  appunto  come  quegli  artefici  , 
clie  per  celare  la  povertà  della  materia  ,  la  ri- 
coprono nobilmente  con  1'  arte  loro  ;  solo  mi 
dolgo  ,  che  avendo  frapposti  i  suoi  versi  con  i 
miei,  troppo  faranno  conoscere  a  chi  ben  ve- 
de ,  la  differenza  ,  che  è  dal  suo  al  mio  modo 
di  comporre  ;  ma  io  però  riguardo  solo  il  suo 
buono  ,  e  gentil  pensiero  ,  che  è  stato  di  farmi 
partecipare  de'  suoi  flivori  ,  e  quello  in  ogni 
tempo  ringrazierò  finché  vivo.  Il  Signor  Dott. 
Marchetti  mi  scrisse  a'  giorni  passati  ,  che  a- 
vcva  concertato  con  YS.  111.  di  presentare 
quegli  ultimi  miei  sonetti  al  Sig.  Inviato  di 
i  rancia  ;  io  gli  replicai  ,  che  mi  rimetteva  in 
lui  ,  che    vedeva   [):ù  luiil.no  a  Mii  di  me,  ma 
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die  non  sapeva ,  se  ciò  era  un  modo  sicura 
per  isfuggire  ogni  biasimo  ;  egli  non  mi  Int 
risposto  più  altro  7  onde  vorrei  sapere  la  sua 
resoluzione  in  caso,  che  a  VS.  III.  fusse  nota^ 
Dal  Si".  Francesco  Redi  sento,  che  il  Sì^. 
Menasio  ha  scritto  alcune  cose  in  mio  farvo- 
re  ;  mi  è  venuto  in  pensiero  di  ringraziarlo  , 
ed  aveva  scritto  al  Sig.  D.  Bellini  ,  che  vo- 
lentieri averci  saputo  i  titoli ,  che  gli  si  con- 
vengono; egli  non  mi  ha  avvisata  cosa  alcuna, 
onde  sapendo  la  corrispondenza  ,  che  ha  VS. 
III.  con  tutto  il  Mondo  ,  le  sarà  nota  ancora  la 
maniera,  con  cui  si  scrive  a  questo  personaggio; 
a  suo  comodo  dunque  mi  favorisca  di  darmene 
un  cenno,  e  pregandola  a  perdonarmi  ,  se  trop- 
po ardisco  ,  resto  qual  sempre. 
Fisa  li  3.  Luglio  1G91. 


^/  medesimo  xi. 


lAicevo  il  sonetto  del  Sig.  B'Miotti  (i),ed  in 
esso  atnmiro  la  nobiltà  dello  stile  unita  ad  una 


(1)  Questi ,  per  nome  Michele  ,  era  Fiorentino.  Fu 
poeta ,  e  le  sue  rime  sono  mss.  nella  Magliabcchiana  . 
Avvi  quattro  sonetti  pubblicali  dal  Ciucili  nella   Iti- 
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dolcezza,  e  ad  una  facilità  ,  che  rade  volle  sì 
trova  ;  bene  è  vero  ,  che   quanto  egli  ha  dimo- 
strata  la    finezza  del  suo  giudizio   eleggendo 
VS.  111.  per  soggetto  del  suo  comporre  ,  tanto 
ha  fatto  torto  a  se  medesimo  impiegando  il  suo 
talento  in  dar  lode  al  povero  dono  ,  che  ho 
preso  ardire  di  consacrare  a  VS.  111.;  ma  pure 
se  voleva  farmi  1'  onore  di  adornare  delle  sue 
rime  il  nome   mio  ,  poteva   solo  applaudire   a 
quel  desiderio,  che  sempre  viverà  in   me  di 
potere  una  volta  corrispondere  in  qualche  par- 
te alle  grazie  ,  che  da  lui  ho  ricevute  .  E  sup- 
plicandola dell'onore  di  qualche  suo  comando 
resto  qual  sempre  . 

Pisa  li  24.  agosto  16*91. 


Al  medesimo  xii. 


u 


'ove va  prima   di    adesso  ringraziare  VS. 
III.  dell'  incomodo  ,   che  si  conltiiitò  prendersi 

hlioleca  Volante,  uno  alla  Scnnzla  vi.  pa^.  5q.,c  ire 
nella  XI.  pag.  63.  7  f .  e  16S,  Da  una  lettera  di  Beniar- 
do  Trevisano  al  Magliabcclii  riportala  a  prig.  1 36.  del 
T.  II.  dar  or.  p  cnetor.  ad  Magliahechiam  Epist. 
apparisce ,  che  egli  alle  istanze  di  questi  si  era  ob/ijj- 
gato  di  assisterlo  ,  qualora  e' si  fosse  risoluto  d'im- 
piegarsi .  Sotto  essa  lettera  Icggesi  dell'  editore  ia  se- 
guente nota  y  cioè  ,  che  il  Cenotti  Mercuriwn  JIusi's 
conciliai  e  potiiil  . 

16 
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a' giorni  passati  ,  andando  col  Sig.  Marchetti 
a  portare  i  miei  Sonetti  al  Sig.  Inviato,  ma  es- 
sendo stata  qualche  giorno  in  villa,  non  ho  po- 
tuto prima  d'adesso  confessarle  le  mie  accre- 
sciute obbligazioni  ,  e  ratificarle  il  desiderio  , 
che  sempre  vive  in  me  di  potere  una  volta  in 
qualche  forma  corrispondere  alle  sue  grazie. 
Quel  Cavaliere  di  Norimberga  inviatomi  da  VS. 
Ili.  non  potè  favorirmi  per  non  essere  io  allora 
in  Pisa  ,  ma  disse  al  mio  fratello  (i)  ,  che  al 
suo  ritorno  di  Livorno  sarebbe  stato  di  nuovo 
a  casa  nostra  ;  se  egli  viene  me  lo  reputerò  a 
onore  molto  segnalato  ,  e  ne  ringrazierò  VS. 
111.  che  sempre  in  ogni  congiuntura  :5Ì  conten- 
ta di  accreditarmi  ,  e  d'aggrandirmi  ,  e  men- 
tre la  supplico  di  qualche  suo  comandamento, 
con  farle  umilissima  reverenza  resto 
Pisa  li  3  Ottobre  iGv^i. 


(t)  Qufsti  denominavasi  Cosimo  eccellente  Giiire- 
consullo,che  padre  fu  di  Caterina,  la  (juale  lu  rilevata, 
td  istruita  dalla  Zia  Selvaggia. Questa  puro  la  si  appli- 
cò alle  lettere  come  la  zia  ,  ma  con  questo  divario, 
cbe.  dove  rpiclla  attese  alla  Poesia  Toscana  ,  (jiiesta  si 
(ìileltù  più  d<lla  poesia  latina,  nella  (juale  gimisc  a  un 
{^lado  tale,  clic  <l(siò  T  ammirazione  degl'iugegni  più 
culti  de'  lemj)i  suoi  . 
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Jll  medesimo  xiii. 


^^ 


D= 


'al  Sig.  Alessandro  Marchetti  ricevo  il  Pa- 
negirico deir  Ab.  Don  Pietro  Canneti  (i)  ,  e  ne 
rendo  a  VS.  III.  quelle  grazie  più  vive  ,  e  sin- 
golari ,  che  si  convengono  alla  sua  gentilezza  , 
quale  mi  dà  campo  con  si  bello  esemplare  d'  ap- 
profittarmi nelle  prose,  nelle  quali,  siccome  in 
ogni  altra  professione,  si  poco  vaglio  .  Intanto 
io  la  prego  a  volermi  onorare  di  qualche  suo 
da  me  desiderato  comandamento,  mentre  bra- 
mandole colma  di  vere  felicità  la  santa  Pasqua, 
resto  invariabilmente  . 
Pisa  li  2.  Aprile  i(^)(j2. 


Al  medesimo  siv. 


i^on  la  gentilissima  sua  carta,  in  cui    ella 
si  contenta  di  farmi  nota  la  generosa  prontez- 

(i)  Neppure  il  Pad.  Don  Magnoalclo  Zicgelbaur  nel 
suo  Centìfoliwn  Camald  ale  rise  ^  pag,  53.,  ove  delle 
opere  di  sì  dotto  Monaco  Cremonese  fa  menzione,  ci  dà 
contezza  alcuna  di  (jueslo  Panegirico  si  lodato  dalla 

nostra  Borgliini .  .     ■     n-     •nu 
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za  ,  che  ha  sempre  nel  favorirmi,  ricevo  le 
belle  composizioni  delSig.  Benotli(i);ne  rendo 
a  VS.  III.,  ed  al  medesimo  vivissime  grazie, 
accertandoli ,  che  mi  sono  state  care  oltremo- 
do, non  solo  per  la  bellezza  dell' opera  ,  ma 
ancora  per  l' onore ,  che  mi  vieu  fatto  da 
soggetti  di  tanta  stima  .  Non  ho  prima  di' 
mostratone  a  VS.  IH.  quel  gradimento  ,  che  si 
conveniva,  e  confessatole  le  mie  obbligazioni 
per  non  essere  stata  molto  bene  di  salute, 
però  la  supplico  a  perdonarmi,  e  credermi  sera- 
pre  ec. 

Pisa  li  12.  Settembre  1G92. 


jÌI  medesimo  xv. 

Il  mio  lungo  stare  in  campagna,  dove  non 
sono  sempre   pronte  le  congiunture  per  potere 


(1)  Dì  costui  si  e  qui  parlato  a  pag.  240.  Tanta  poi 
61  era  la  stima ,  che  di  lei  avcasi  dai  primi  campioni  di 
ìctteraluia,  clic  sovente  era  favorita  delle  loro  pocticlic 
jModuzioni,  e  per  questo  ella  avea  estese  corrispondcn- 
70  ;  ed  è  una  vera  perdita  lo  smarrimento  di  tante,  e 
sì  dotte  lettere,  e  di  A.  M.  Salvini,  del  Scn.  Filicaia,  dei 
Menzini,  di  Giuseppe  Averani,dcl  Magalotti,  e  di  lauti 
altri.  Anzi  di  qucsl'  ullimo  io  Uovo,  che  nel  JJiscutsu 


245 

mandare  le  lettere  in  città  ,  benché  non  abbia 
alquanto  ritardato  lo  scrivere  a  VS.  IH.,  non 
m'ha  però  impedito  il  riconoscere  l'obbliga- 
zioni ,  che  nuovamente  seco  mi  corrono  per 
V  onore  ,  che  VS.  111.  mi  voleva  far  ricevere  da 
quel  Cavaliere  Inglese ,  che  venne  a' passati 
giorni  a  Livorno  .  Le  dico  dunque  ,  che  io  mi 
confesso  inGnitamente  tenuta  alla  continuazio- 
ne della  sua  gentilezza  ,  e  che  mi  dispiace  di 
non  avere  in  me  abilità  alcuna  da  potere  ia 
qualche  parte  compensare  le  sue  grazie  ;  si  con- 
tenti ella  di  gradire  almeno  il  mio  buon  vole- 
re ,  e  facendomi  degna  di  qualche  suo  coman- 
damento ,  darmi  campo,  che  io  possa  con  qual- 
che merito  soscrivermi*sempre  . 

Di  prilla  Capannoli  li  29.  Settembre  iGijj. 


^^l  medesimo  xvi. 


Oento  dal  Sig.  Alessandro  Marchetti  le  no- 
tizie,  che  VS.  IH.  si  contenta    di   porgermi  ia 


sopra  le  Opere  del  Magalotti  unito  alla  sua  Donna 
Immaginaria  ediz.  di  Lucca  del  1 76^.  si  fa  ricor- 
danza di  lettere  scritte  alla  Sig.  Selvaggia  Uor- 
ghini  Pisana  sopra  varie  materie  poetiche  diverse 
da  quelle  ^  clic  ho  qui  riportale  da  pag.  2o(j.  a  21 ,!;. 
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ordine  alla  stampa  de'  miei  sonetti  in  lode  del 
Re  di  Francia,  onde  ne  rendo  a  VS.  Ili.  vivis- 
sime grazie,  accertandola  ,  che  sempre  piii  ri- 
conosco la  sua  gentilezza,  e  l'obbligazioni, 
che  io  devo  sempre  professarle;  bene  è  vero,  che 
non  sapendo  se  le  copie,  che  sono  andate  aPeru- 
gia  della  mia  sopraddetta  composizione  ,  sieno 
corrette,io  desidererei  saperechi  veramente  l'ha 
corrette  in  quella  città,  perchè  da  questo  potrei 
venire  in  cognizione  ,  se  stanno  a  dovere  (i)  ; 
poiché  non  vorrei  ,  che  m'  intervenisse  come  a 
Napoli(2),dov€  hanno  stampato  cinque  mie  can- 
zoni piene  d'  errori ,  e  v'  hanno  lasciato  fino  le 
strofe  intere.  Perciò  se  VS.  111.  ne  fosse  infor- 
mata ,  mi  farebbe  sommo  favore  a  darmene  un 
cenno  ,  tanto  più,  che  l'anno  passato  io  vi  feci 
alcune  mutazioni  ,  per  le  quali  mi  pare,  che 
resti  r  opera  assai  migliorata  .  Neil'  ottavo  so- 
netto in  particolare  dove  diceva  , 

E  rende  intorno  a  lui  le  piagge  apriche, 


(i)  Debbe  essere  eslromamciite  rara  questa  edizione  , 
mentre  non  mi  è  mai  avvenuto  di  trovarla  neppure  in 
Perugia  ;  ed  infatti  per  questa  mia  raccolta  ho  dovuto 
ricorrere  ad  un  Codice  Magliabcchiano . 

(2)  Queste  furono  ivi  pubblicate  nel  i6q3.  in  una 
Raccolta  da  Antonio  Bulifon  in  12.,  e  di  questa  unica 
edizione  in  miucnnza  di  mss.,  mi  sono  sciauratamcnlc 
prevalso  , 


perchè  a  considerare  questo  verso  non  tornava 
bene  a  proposito,  tlissi  ; 

E  s'  adornan  per  lui  le  piagge  apriche  (i  ); 
e  così  torna  ,  e  non  v'  è  errore  a  leu  no  ;  e  così 
altre  cose  ho  ridotte  in  miglior  forma  ,  quali 
però  sono  di  minore  importanza,  che  la  soprad- 
detta. Circa  poi  a  quelle  parole,  sopra  le  quali 
r  Inquisizione  ha  avuto  difficoltà  ,  come  ho 
detto  al  Sig.  Marchetti  ,  le  possono  lasciare  ,  e 
punteggiare  nel  vuoto,  come  ho  veduto  in  altri 
libri  ,  perchè  a  mettervi  altri  aggiunti ,  forse  n 
guasterebbe  il  senso,  e  l'orditura  ,  il  che  non 
vorrei.  Del  resto  io  mi  rimetto  in  VS.  III., 
mentre  pregandola  delT  onore  de'  suoi  comaji- 
damenti  resto  per  sempre  . 

Pisa  li  5.  Maggio  1G95. 


y^l  medesimo  xvn. 


L 


Uè  rimando  la  lettera  del  Sig.  Ansidei  ,  e 
vedo  la  benigna  propensione  ,  che  questo  vir- 
tuoso Cavaliere  ha  verso  di  me,  onde  ([uando 
VS.  III.  gli  scrive  j  la  supplico  ,  che   voglia   di 


(i)  Qiirsto  sniirtto  rnii  si  Idlta  mrnd.T   e   qui  a  pag. 
91.  uiiilamciilc  a  tulli  gli  alili  in  lode  di  huigi  iiv. 
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nuovo  attestare  in  mio  nome  al  medesimo  l'ob- 
bligazioni j  che  gli  professo  .  Anzi,   che  gliel 
scriverei  di  mia  propria  mano  ,  se  non  temessi 
di  prendermi  troppo  ardire  .  Intanto  io  rendo 
a  VS.  III.  mille  grazie  dell'  incomodo,  che  ella 
ha  avuto  per  me  in  ordine  a  questo   affare,   e 
r  avverto  che  sempre  veglierà  nel  mio  cuore 
la  memoria  dei  doveri   ben   grandi  ,   che   seco 
mi  corrono  .  JNon  domando  al  Sig.  Fagiuoli  la 
sua  bellissima  composizione,  di  cui   ella   favo- 
risce avrisarmi,  non  perchè  io  non  desideri  di 
vederla  ,  ma  perchè  son  certo,  che  le  mie  sup- 
pliche   non    sarebbero    graziate,   conoscendo 
benissimo  il  genio  delicato  del  Sig.  Gio.  Batti- 
tista  ,  quale   in  altre  occasioni  mi  ha  negato  i 
componimenti ,  che  io  areva   preso  animo   di 
domandargli.  Il  Pad.  Negri  è  un  virtuoso,  e 
cortese  Signore,  e  qua  a  Pisa  nelle   sue  Predi- 
che si  è  acquistato   l'applauso   universale,  Io 
ho  verso  di  lui  una   somma  venerazione,  quale 
vorrei  aver  congiuntura  di  dimostrargli  in  qual- 
che maniera  ,   ma  troppo  scarse  sono   le   mie 
forze  a  misura  del   suo  gran  merito;  lo  riveri- 
sca intanto  in  mio  nome,  mentre  pregando  VS. 
III.  a  compatire  il  carattere  fatto  con  gran  fretta 
per  esser  1'  ora  assai  tarda  ,  resto  ' 
Pisa  li  16.  Maggio  1695. 


Mg 

Al  medesimo  xviii. 


I 


Lersera  ricevei   il  libro   de'  componimenti 
stampati  dal  Sig.  Bartovetti,  fra  i  quali  ho  ri- 
trovato i  miei  sonetti  assistiti  con  molta  accu- 
ratezza dal  Sig.  Ansidei ,  quale  invero  mi  ha 
obbligato  infinitamente,  poiché  conosco,  che  la 
sola  sua  cortesìa  ha  fatto  pren  derli  questo  inca- 
rico, poiché  né  l'opera,  né  T  autrice  meritava- 
no una  tal  sorte  di  favore  da  un  Cavaliere  del 
suo  merito  ,  e  del  suo  talento  (i);  bene  è  vero, 
che    siccom'  egli    ha   accomodati    i    medesimi 
iieir  ortografia,  poteva  ancora  mutare  ciò  ,  che 
non  gli  pareva  in  ordine  al  verso  ;  giacché  nel 
secondo  verso  del  primo  sonetto  vi  é  V  aggiun- 


(i)  Questi  è  quel  Giuseppe  Ansiclci,clje  fatto  Pag- 
gio del  Graiidnca  Ferdinaiulo  ii.  fu  poi  dicliiarato  suo 
Gentiluomo  di  Camera.  Ritornato  in  patria  sì  applicò 
alla  Poesia,  e  a  diverse  altre  scienze.  Morì  di  anni  65.  ai 
4.  Maj^'gio  1707.  Di  costui  vi  La  un  compendio  di  Vita 
nel  T.  I. paf^.  268.  fra  le  Notizie  degli  ylicacli  jnvrti 
scritto  dall'Ab.  Giacinto  Yincioli.Fu  ancora  Accademi- 
co delia  Crusca  . 
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ta  di  bella  ,  e  nel  fine  del  terzo  verso  dell'  i- 
stessa  quartina  è  di  nuovo  replicata  questa  vo- 
ce ;  onde  nel  primo  luogo  dovrebbe  dir  pura , 
e  non  bella,  conforme  è  scritto  in  altre  mie  co- 
pie ;  in  quella  però ,  cbe  gli  mandai  doveva 
dire  neir  altra  maniera  ,  e  di  ciò  non  mi  ma- 
raviglio ,  poiché  nel  trascrivere  io  sono  trascu- 
ratissima .  Nel  secondo  verso  del  decimo  so- 
netto vi  è  aere  scritto  in  vece  d' aer  ,  e  ciò 
penso  ,  che  sarà  criticato  da  molti,  volendo  per 
ordinario  ,  che  aere  sia  di  tre  sillabe  ,  e  non  di 
undici ,  come  dovrebbe  essere.  Circa  a  tal  par- 
ticolare sentirò  volentieri  il  parere  del  detto 
Sig.  Ansidei ,  potendo  essere  un  mio  scrupolo 
venutomi  di  presente ,  ed  in  prima  non  più 
osservato  da  me  .  Questo  è  quanto  mi  occorre 
ilire  a  VS.  111.  in  tal  particolare,  riserbando- 
mi di  ringraziare  il  Sig.  Ansidei  con  più  tem- 
po ,  e  ratificando  a  VS.  IH.  le  mie  perpetue 
obbligazioni  resto  . 
Pisa  i6 1G96. 


^l  medesimo  xix 


Ne 


on  sono  molti  giorni  ,  die  ricevei    una 
sua  favoiitissinia  carta  sciilLad'iin   tempo  fa 
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per  le  mani  d'un  Signore  Ingliilese,  quale  per 
una  certa  sua  indisposizione  non  me  n'aveva 
potuto  favorir  prima  .  Io  io  ricevei  volentieri , 
e  perchè  veniva  da  VS.  111.,  e  perchè  con  que- 
sta consriuntura  io  aveva  la  sorte  di  conoscere 
un  Signore  veramente  d'una  gran  virtù,  qua- 
le ha  una  grande  erudizione,  e  una  gran  cono- 
scenza de' moderni  Letterati,  e  fa  quella  sti- 
ma ,  che  si  conviene  di  tutti;  ma  resta  mara- 
vigliato della  profonda  cognizione,  che  ha  VS. 
IH.  di  tutte  le  cose.  Di  quest'onore,  come  pro- 
venutomi da  VS,  111.  a  VS.  111.  ne  rendo  vive 
grazie  ;  ed  intanto  accertandola  ,  che  non  mi 
scorderò  mai  de' suoi  favori,  con  offerirmele 
sempre  prontissima  a  ogni  suo  comandamento 
resto  . 
Pisa  li  4-  Marzo  i  jo2.  ab  Inc. 


Al  Gentilissimo,  e  valorosissimo  Pastore  Ar- 
cade Aljesibeo  Cario  (  Giovan  Mario  Cresci/ii- 
beni  )  Filotima  Innia  (  Maria  Selvaggia  Bor- 
ghi ni  )  rimanda  salute  i. 


JLie  vostre  grate  espressioni ,  siccome  sono 
effetto  della  vostra  gentilezza,  cosi  accrescono 
in  me  l'obbligazione,  che  vi  professo  ,  rciideu- 
duvenc  insieme  quelle  j^razie,  che  vi  si  conven- 


gono  veramente  vivissime,  e  singolari  (i)  .  In 
ordinarmi  di  cercare  di  stabilire  qua  una  Co- 
lonia di  Arcadi  ad  effetto  di  potere  fare  in 
queste  campagne  gT  istessi  congressi  di  canto  , 
come  son  fatti  da  voi  costà,  io  vi  replico ,  che 
per  istare  io  nella  mia  Capanna  con  molta  so- 
litudine, poco  sarei  valevole  a  poter  operare  in 
quest'affare;  ma  quando  ancora  io  vi  potessi 
servire  ,  ed  avessi  in  ciò  tutta  1'  abilità,  che  si 
conviene ,  ritrovandosi  i  nostri  compastori  ai 
lor  nativi  paesi,  non  si  potrebbe  di  presente  con- 
cludere cosa  alcuna  (2).  Lacrito  Scotaneo  (Giu- 
seppe Maria  Cascina  Pisano  Cav.  e  Can.  della 
Primaziale  della  sua  patria  )  è  impiegato  in 
molti  affari,  onde  merita  perdono  s'egli  ha  tra- 


(r)  Queste  sette  lettere  inedite  (Iella  Borgliini  al  Cre- 
scimbeni  mi  sono  state  gentilmente  favorite  dal  Chia- 
rissimo Sig.  Conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  posses- 
sore di  uua  immensa  quantità  di  lettere  autografe  di 
Personaggi  illustri . 

(2)  La  Colonia  Arcadica  di  Pisa  ,  clie  vanta  i  suoi 
chiari  principii  dall'  epoca  istessa  (1690.)  dell'Arcadia 
Romana  ,  eretta  a  rendere  alle  Italiche  lettere  l'antica 
semplicità  ,  ed  un  gusto  novello  sull'  orme  de'  due  illu- 
stri Pisani  Venerosi ,  e  Poggesi,  primi  suoi  dcdultori , 
ebbe  ,  ed  ha  ancor  di  presente  ,  molti  valorosi  Pastori, 
che  gloriosamente  corrisposero  ,  e  corrispondono  alle 
utili  mire  della  prima  famosa  istitutiice . 
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lasciato  di  render  risposta  alle  vostre  gentilis- 
sime lettere  :  bene  è  vero  ,  che  gli  farò  rappre- 
sentare quanto  vi  compiacete  di  scrivermi  di 
lui,  e  sentirò  quello,  che  egli  mi  ordinerà  , 
ch'io  vi  scriva  .  E  pregandovi  da  Dio  benedet- 
tissimo ogni  da  voi  più  desiderata  soddisfazio- 
ne ,  con  supplicarvi  de'  vostri  comandamenti  , 
resto  per  sempre  obbligatissima  . 

Dalle  Canipagìie  Pisane  li  \G.  Luglio  iGgS. 

P.  S.  Mi  scordava  di  scrivervi  ,  che  i   Sigg. 
Averani  son  tutti  a  Firenze  (i) . 


Jl  medesimo  ii. 


T. 


n  ordine  a'  vostri   reveriti   comandamenti 
riceverete  il  sonetto,  che  mi  scriveste  d'  opera- 


(i)  Qui  intende  di  dire  dei  tre  fratelli  Benedetto , 
Giuseppe ,  e  Niccolò  ,  tutti  tre  dottissimi  nella  loro 
professione  ,  e  che  resero,  e  renderanno  unitamente  ad 
uno  stuolo  sterminato  di  letterati  di  primo  ibrido  tutti 
contemporanei ,  tutti  Fiorentini ,  immortale  e  nota 
dall'  un  polo  all'  altro  la  città  nostra  .  E  pcrcliè,  mi  si 
dirà  ,  un  secolo  fa  tanto  fertile  il  suolo  Fiorentino  di 
omaccioni  ,  ed  ora  si  stf'rile  ?  La  ragione  ,  comcccliè 
più  chiara  della  luce  del  Sole  ,  è  nota,  e  manifesta  a 
elusi  sia  ,  e  però  per  non  arrossire  la  tralascio. 
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re  per  la  recuperata  salute  di  quel  Signore 
vostro  amico  .  Non  è  conforme  io  vorrei  che 
fosse  per  ben  servirvi  ,  ma  coni'  è  permesso  , 
ch'io  la  faccia,  la  servitù  di  pochi  giorni  e  la 
mia  presente  scarsissima  abilità.  Sento  gli  spac- 
ci mandati  da  voi  al  signor  Conte  Montani  ; 
non  penso  che  vi  pentirete  della  vostra  elezione, 
essendo  egli,  come  altre  volte  vi  ho  scritto,  un 
Gav.  degnissimo  ,  e  meritevole  d'  ogni  onore  . 
Mi  rallegro  infinitamente  dell'  impiego  avuto 
in  Palazzo  dal  nostro  valorosissimo  Euganio 
(^Matteo  Sacchetti  Romano)  vedendo,  che  pu- 
re una  volta  è  riconosciuta,  e  premiata  la  virtù; 
averò  ben  caro  di  sapere,  che  titolo,  e  che  ca- 
rica egli  abbia  per  poterne  dar  parte  a  molti, 
che  desideravano,  che  egli  fusse  un  giorno  ri- 
cevuto ,  ed  applaudito  secondo  il  suo  gran  me- 
rito .  Intanto  conservatemi  1'  onore  della  vo- 
stra grazia  ,  e  devoLamente  salutandovi  resto 
per  sempre  ce. 

Pisa  li  9.  J/>ri!c  iGgf^ 


ÀI  meilesìtìio  111. 

Xjenchò  io  non  abl)ia  mai  per  varii  miei  fi- 
ni desideralo,  che  1' u[)ere  mie  sieno  date  al- 
la luce,  nondimeno  essendomi  ciò  richicslo  da 
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voi ,  che  mi  potete  comandare  con  ogni  liber- 
tà,  mi  parrebbe  d'abusar  troppo  della  vostra 
obbligante,  e  generosa  cortesìa  ,  se  non  conde- 
scendessi  subito  alle  vostre  gentilissime  diman- 
de.  Può  dunque  quel  vostro  amico  forestiere 
stampare  a  suo  piacimento  quelle  composizio- 
ni ,  che  di  mio  gli  sono  pervenute  ;  ma  se  non 
fussi  troppo  ardita  averci  desiderio  di  sapere 
quali  sono  veramente,  potendo  essere,  che  tra 
esse  si  ritrovi  qualche  cosa  ,  che  io  al  presente 
non  approvi  .  Intanto  perchè  egli  resti  da  me 
pienamente  sodisfatto  ,  e  Servito  in  miglior  for- 
ma, vi  trasmetterò  ,  secondo  che  m'  imponete, 
qualche  altro  mio  componimento,  quale  forse 
egli  non  ha  veduto,  o  almeno  ha  veduto  scor- 
retto. Potete  dunque  avvisargli  il  tutto,  e  rin- 
graziailo  in  intinito  per  la  benigna  considera- 
zione, eh'  egli  ha  per  me,  e  per  l'onorifico  luo- 
go, in  cui  vuol  porre  il  mio  povero  nome  ;  ed 
a  voi  ricordando  il  mio  reverente  ossequio,  e  lo 
mie  obbligazioni  eterne  con  pregarvi  da  Dio 
ogni  felicità  resto  invariabilmente. 

Pisa  li  'j.  Giugno  i6<r)^. 

P.  S.  mi  scordava  di  dtrvi,  che  ancora  a  Na- 
j)oli  hanno  t.lanii)ato  cinque  mie  Caiizuni  ,  ma 
icorretle  asjiai,e  V 1  lianiio  lancialo  lino  una  stiufa 
lutei  a  (i).  Soli  ùo  se  n-d  iiuiueiu  ile"  uu^l^i  l'a- 

(i)  Vna  sì  falla  lagnanza  la  Irovianio  mn  Ja  U  i  lao- 


slori  è  il  Sig.  Conte  Francesco  Montani,  che  ser- 
ve a  questa  nostra  Corte  di  Toscana  (i),  giova- 
ne veramente  maraviglioso  ,  che  compone  be- 
nissimo, e  possiede  francamente  la  lingua  E- 
brea  ,  e  la  Siriaca ,  e  la  Greca,  e  scrive  in  esse 
maravigliosamente  ;  se  non  v'  è  ,  certo  che  da- 
reste molto  lustro  alla  nostra  Arcadia  ,  ponen- 
dovelo  ,  perchè  egli  ha  meriti  grandi,  e  penso, 
che  non  abuserebbe  della  vostra  cortesia  .  Il 
nostro  Euganio  ha  alcuni  sonetti,  che  ha  com- 
posti per  la  morte  della  Sereniss.  G.  D.  Vitto- 
ria mia  benignissimà  Protettrice:  se  voi  avessi 
gusto  di  sentirli,  potete  farveli  mostrare,  men- 
tre io  vado  tessendo  altri  per  il  medesimo  sog- 
getto ;  ma  questi  saranno  uniti  in  forma  di  co- 
rona ;  ed  a  suo  tempo  ve  li  trasmetterò  ;  e  di 
nuovo  devotamente  vi  saluto  . 


desima  ripetuta  in  una  lettera  dei  6.  Maggio  iGgS.  a 
Autouio  Magliabechi . 

(i)  Questi ,  clic  era  di  Pesaro  ,  fu  da  giovane  man- 
dato dal  padre  suo  in  Paggcrìa  in  Firenze  ,  e  cresciuto 
in  età  fu  fatto  Gentiluomo  di  Camera  dal  Granduca 
Cosimo  III.,  che  amolio  teneramente ,  e  lo  impiegò  in 
affari  gelosissimi  .  Circa  ai  suoi  meriti  letterarii  è  a  ve- 
dersi il  Tiraboschi  T.  ix.  pag.  5 io.  e  .yc^.  della  Storia 
lelleraria  . 


aSy 


>  Al  medesimo  iv. 

kJono  stata  in  questi  giorni  occupatissima  , 
onde  non  si  maravigli  se  non  lio  sodcliófatto 
alla  promessa  di  trasmetterle  prima  i  sonetti  , 
i  quali  le  mando  adesso,  acciocché  ella  ne  di- 
sponga secoiido  ,  che  le  pare  ,  o  tenendoli  ap- 
presso  di  se  ,  o  dandogli  al  suo  amico  .  Io  dei 
tutto  mi  rimetto  in  VS.  Illustriss.  A  quel  modo 
che  piacerà  a  lei  ,  piacerà  a  me  ancora  •  però 
operi  con  tutta  libertà.  Divotamente  inchinan- 
domele resto  ec. 

Pisa  li  :ì  Agosto  1694.  ''" 


Al  medesimo  v. 

R 

-L'en  conosco  ,  che  !e  mie  povere  rime  pii- 
ve  d'  ogni  adornamento,  e  d'  ogni  leggiadrìa  , 
non  potevano  incontrare  il  generoso  gradimen- 
to ,  che  mi  scrivete  ,  dell'  Ecceil.  Sig.  Principe 
di  lìelvedere(i),  se  dalle  parole  vostre  non  fus- 

(i)  Qui  a  pai^.  ÒG.  avvi  im  di  lei  soncllo  ycr  h  <!i 
lui  liciipcrata  saliih'. 

1  7 
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sero  state  benignamente  accompagnate.  A  voi 
dunque  io  devo  tutta  la  mia  obbligazione  ,  e 
ve  la  devo  ben  grande,  poicbè  grande  è  1'  ono- 
re ,  che  per  vostro  mezzo  ricevo  ,  e  stimabile 
al  segno  maggiore  è  la  gloria  ,  che  da  ciò  mi 
proviene  .  Ma  giacché  voi  mi  siete  stato  cagio- 
ne di  così  alta,  e  desiderabil  fortuna  ,  vi  prego 
con  tutto  r  animo,  ciie  cerchiate  di  preservar- 
mela ,  facendo  conoscere  a  S.  E.  con  quali  ri- 
verenti sentimenti  io  riceva  le  sue  grazie  ,  e 
qual  desiderio  sia  in  me  di  vivere  da  qui  avan- 
ti nella  sua  autorevole  dependenza  ,  e  col  ca- 
rattere onorifico  di  sua  umil  serva.  Intanto 
non  tenendo  (Ja  voi  avviso  della  ricevuta  d'al- 
cuni miei  sonetti  trasmessivi  già  molti  giorni 
sono,  io  di  nuovo  mi  prendo  l'ardire  di  darve- 
ne  un  cenno  ,  acciocché  voi  sappiale  con  (jua- 
le  premura  io  cerchi  di  sodisfare  a'  vostri  co- 
mandamenti ,  dei  quali  divolamenle  sup[)li- 
i^andovi,  resto  serva  dcvotiòsitna,  et  ubljliyaliii- 

jsima. 

J)l  Pisa  li  3o.  J^osto  iG()\. 


Al  medesimo  vi, 


I 


.0  non   ho   mai  risposto   olla    favoritissima 
i^ua  caria  SCI  ittaini  un  tempo  la,  perchè  asj)ct- 


2.)  9 

lava  di  ricevere  dal  Sig.  Vincenzio  da  Filicaia 
il  componimento,  che  VS.  lllustriss. ni 'accenna- 
va di  trasmettermi  col  mezzo  di  questa  Signo- 
ria, ma  per  ancora  non  vedendo  comparire  cosa 
alcuna,  io  non  ho  voluto  trattenere  di  vantag- 
gio il  darne  a  VS.  lllustriss.  questa  notizia,  con 
avvisarla  ancora  ,  che   il   detto  Signore  è  stato 
gravemente  infermo,  e  con  pericolo  grande  di 
privare  il  mondo  d'  un  adornamento  cosi  glo- 
rioso ,  quale  è  il  suo  gran  talento  ,  e  la  sua  gen- 
tile, e  nobile  maniera  di  poetare.  Intanto  ogni 
volta,  che  io  averò  la  fortuna  di  vedere  l'opera 
di  VS.  lllustriss.,  può  credere,  che  ne  proverò 
infinita  consolazione;  prima, per  vedermi  nelle 
mani  un  tesoro,  come  si  può  credere,  che  sia, 
essendo  parte   del  suo  ingegno  ,  e  nel  secondo 
luogo  per  riconoscere  la  benigna  propensione  , 
che  ella   ha  verso   di    me  ;  e  qui  pregandola  a 
continuarmi  i'onoie  della  sua  grazia,  resto  con 
riverirla  devotamente  . 

Pisa  li  7.  ji/prile  ìOìj'j. 


/Il  medesimo    vii. 


Ocnto    dalia    genliìissiina  vostra  i  sonetti  , 
che  il  vostro  aaiico  ha  di    mio  ,  (juaii  poo  l.nc 
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slam  pare  a  SUO  piacimento   fuori   che   quello, 
che  principia 

Di  qiial  nuova  armonìa  sento  qui  intorno  ec. 
che  per  esser  meno  che  mediocre  ,  non  vorrei , 
che  fusse  dato    alla  pubblica  luce  ;  onde  que- 
st'altro lunedì  vi  trasmetterò  i  componimenti, 
che  vi  ho  promesso;  bene  è  vero,  che  per  esse- 
re in    lode   del  Re    di  Francia  ,  ho  resoluto  dì 
i'arvene  sentire  uno  ancora  in  lode  dell'Impe- 
ratore, che  piacendovi,  potete  metter  fra  gli  al- 
tri (i).Ho  caro,  che  il  nostro  famosissimo  Euga- 
neo  vi  voglia  mostrare  i  sonetti  fatti  da  me  per 
la  morte  della  Sereniss.  G.  D.  di  Toscana  mia 
benignissima   protettrice  (2);  per  esser  l'opera 
imperfetta  ancora  non  ho  caro  ,  che  esca  dalle 
vostre  mani  ,  pregandovi   intanto   a  compatir- 
jni ,  e  credere,  die  sempre  ho  a  mente  gli  o- 
lìori  ,  che   da    voi    ho    ricevuto  ,  e   la    benigna 
considerazione  ,  che  avete  di  me.  Vorrei  ,  che 
diceste  al  nostro  Euganeo  suddetto,  che  non  gli 
scrivo  per  non  avere  ancora   terminato  alcune 
cose ,  che  ho  alle    mani  ,  ma    che   quando  che 
bia  ,  gli  ilaiò  il  solito   incomodo  ^  acciocché  ri- 
veda, e  corregga  i  miei  errori;  lo  saluto  intanto 
cordialmente,  siccome  tutti  cotesti  altri  Coni- 
ai) É  quelli,  e  questo  sono  qui,  i  primi  apag.i'^'ì.  —ìQ^ì 
t  r  altro  air  Imp.  Leopoldo  1,  a  pag.  68. 
(2)  Questi  soiK.tli  sono  qui  d.i  p^fg.  .\i.  a  Sa. 
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pastori ,  quali  saranno    servili  di  qiuiìclie  com- 
posizione pastorale,  se  pure  mi  riuscirà  uìellerla 

insieme.  Il  Sig.  Conte  Francesco manca 

il  resto. 


Lettera  della  medesima  lìorghini ,  che  doveasl 

porre  in  fronte  al  suo  l'^olgarizzainento  di 

Tertulliano  (  i  )  . 


J-o  pongo,  o  Lettor  cortese,  sotto  i  tuoi  ocelli 
il  gran  Tertulliano  .  Parmi  però  di  presente 
di  vederlo  in  certo  modo  dipinto  di  rossore  ;, 
per  avere  ,  per  cosi  dire,  dopo  tanti  secoli  can- 
giato abbigliamento  ,  e  non  faro  perciò  la  su:i 
solita  comoarsa  .  Questa  in  vero  è  colpa  della 
mia  penna  ,  che  non  avendo  saputo  ,  nel  tra- 
sportarlo nel  volgnr  nostro  ,  inlessere  al  mede- 
simo un  abito  condegno  ,  lo  fa  decadere  dalla 
sua  maestà,  e  gli  Iti  forse  rappresentare  un 
personaggio  più  comune  .  Ma  grazie  al  ciclo, 
che  il  Sole  anche  sovente  Ira  le  nubi  risplen- 
de ,  talché  il  lulgore  vivissimo  dell' ingegno 
di  cosi  grande   autore  scintillerà  non  meno  tra 


(i)  Questa  lotterà  fii  tralasciata  dall'  Editore  di  rfue- 
8la  versione  ,  perclic  non  mai  £;ii  venne  alle  mani  , 


V  ombre  del  mio  stile  ,  e  campeggerà  nel  basso 
d'una  frase,  se    non  affatto   pedestre  ,  troppo 
però  differente  dalla  sua  originale ,  tutta  nobi- 
le ,  e  tutta   enfatica  .  Osserva   dunque  il   forte 
de'  .sentimenti  ,  che  sono  in  questa  traduzione, 
e  noli  badare  alla  maniera  dei  mio  rappresen- 
tarli ;  mentre  anche  in  un  nietallo  d' inferior 
lega,  senza  che  perda  il  suo  valore,  vien  talora 
legata  una  preziosissima  Gemma  .  Egli  è  sem- 
pre Tertulliano,  il  Maestro  d'  un  glorioso  Mar- 
tire ,  ed  è  quello  ,  di  cui  S.  Agostino  ,  S.  Giro- 
lamo ,  il  Lirinense  ,  Lattanzio  ,  ed  altri   molti 
fiiuno  innumcrabili  elogi  .  Se  egli,  dopo  avere 
gettate  a  terra  tutte  l'Eresie  de' suoi  tempi, 
ed  aflilate  l'armi  ,  quasi  dissi  con  celeste  pre- 
visione ,  anche   contra    quelle  ^   che  dopo  lui 
insorte  sono  ,  s'è  allontanato  in  qualche  parte 
da'  Sacrosanti  Decreti  ,  ci  sia  in  ciò  parimente 
lì'  insegnamento,  facendoci  conoscere,  che  niu- 
no  deve    fidarsi  di  se  stesso  ,  mentre    un  sì  in- 
veterato ,  ed  acerrimo  difensore  dell'  innocen- 
za ,  e  della  più    severa   disciplina  ,  tanto   gra- 
vemente inciampa  ,  e  cade  .  Approfittati  dun- 
que di  quelle  sue  riflessioni  ,  che  incontrerai  , 
dottissime,  e  perfettissime  ,  per  arricchirti   di 
massime  scelte,  e  Cristiane,  e  ricava  utile  dalle 
6ue  trasgressioni ,  collo   stare   sempre   sull'av- 
viso,  e    non     vacillare    in    ninno    incontro; 
cuncludcudu  ,  ch'ei  buono  ,  insegna    colla    sua 
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dottrina,  e  traviante  ,  ammaestra  col  :5ua  esem- 
pio . 


A  Gio.  Battista  (i)  Fagìuoli  I. 


G, 


'ià  (.la  un'altra  sua  gentilissima  avevai 
sentito  con  quanta  bontà  V.  S.  111.  si  era  com- 
piaciuta di  ricevere  V  avviso  del  nobil  regalo 
fattomi  da  S.  xi.  ai  giorni  passati  ,  ed  io  aveva 
già  registrata  quest'  ultima  obbligazione  coiì 
le  molte  altre  ,  che  ho  contralte  con  la  su.t 
somma  gentilezza  .  Sento  la  sua  partenza  di 
Capannoli  ,  e  me  ne  rallegro  iiìQnitainenle  , 
sapendo,  che   la   dimora  ,  che  ella    farà   in  co- 


fi)  Questa  lettera,  come  le  altre,  clic  seguitano,  al 
FagiuoIi,lc  ho  tratte  dal  Codice  Riccardiano  segnato  di 
nuin.  3oi5.  Egli  poi  è  quel  famoso  nostro  Fagiuoli,  che 
iu  poeta  di  gran  nome  nello  stile  binlesco,  ed  uno  dei 
primi  fondatori  dell'Accademia  degli  Apatisti.  Dopo  lun- 
ghi viaggi  si  ricondusse  in  patria,  ove  mori  nel  i  J^^.,  e 
fu  sepolto  in  S.  Lorenzo.  Andrea  PietioGiuliandliCano- 
iiico  celebre  di  essa  Basilica  gli  fece  f  Orazione  tuncbrr, 
cui  poi  stampò  ncH'  armo  dopo  ,  e  anche  ne  scrisse  la 
vita  inserita  poi  dal  Lami  irlnnuìuh.  liul.pait.  i. 
tlcl  T.  II.  pa'^.  iGó.  e  sci^g. 
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desta  bella  città  di  Firenze  ,  le  servirà  per  ri- 
svegliare le  sue  Muse  a  piià  alti  canti ,  e  più 
lieti  ;  onde  il  mondo  potrà  godere  di  nuovo  dei 
voli  del  suo  ingegno  veramente  sublime,  e  ma- 
raviglioso.  La  Sig. Marcii.  (^Laurà)  Salviati  non 
ha  per  ancora  resi  i  Capitoli  ,  che  le  diedi  di 
VS.,  perchè  ne  fa  trascrivere  alcuni,  e  se  al  ri- 
torno di  questa  gran  Dama  ,  ella  è  tuttavia  co- 
stì in  Firenze  ,  penso,  che  non  farebbe  male  a 
andare  a  inchinarseli,  perchè,  oltre  che  non  le 
sarebbe  disutile  il  potere  avere  la  dependenza 
della  medesima,  VS.  averebbe  molta  sodisfa- 
zione  nel  conoscere  il  più  gentile  ,  e  il  più  ge- 
neroso genio  di  questo  mondo,  ed  io  ne  posso 
fare  ogni  attestazione  ,  avendo  in  questo  tem- 
po ,  nel  quale  ho  avuto  la  sorte  di  acquistare 
in  qualche  parte  l'  onore  della  sua  amicizia  , 
ricevuto  mille  grazie,  quali  per  accidente  alcu- 
no non  mi  si  cancelleranno  giammai  dalla 
mente.  Ella  dunque  ci  vada,  e  le  porti  qualche 
cosa,  che  vederà  coll'efFetto  ,  eh' io  di  questa 
cortese  Signora  dico  meno  assai  della  verità. 
Quando  vede  il  Sig.  Magliabechi  ,  lo  reverisca 
devotamente  in  nome  mio  ;  mentre  auguran- 
dole in  questa  S.  Pasqua  ogni  contento,  resto 
con  supplicarla  a  porgere  in  nome  di  mio  fra- 
tello ,  e  di  mia  madre,  e  mio  ancora  mille 
ossecjuiusi  saluti  al  Sig.  Gio.  JNiccolò. 
IHsa  2.  yJpiile  iG^. 
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Al  medesimo  ii. 


'Itre  alle  composizioni  de'  vaiuoli  la  Sig. 
Granduchessa  mi  ha  fatto  l'onore  di  comandar- 
mi ,  che  io  le  componga  un  Oratorio.  La  poca 
esperienza  ,  che  ho  in  simili  sorte  di  componi- 
menti ,  mi  ha  fatto  durare  moltissima  fatica  , 
e  poi  forse  non  concludere  nulla  di  buono;  dal 
modo  ,  che  sarà  ricevuto  ^  conoscerò  ,  se  averò 
dato  punto  nel  genio,  e  ne  darò  aVS.le  nuove. 
Devo  ben  dirle,  che  tutte  queste  cose  avendo- 
mi imbrogliato  la  mente  ,  sono  state  causa, 
che  ho  commesso  infiniti  mancamenti  ,  ed  in 
specie  con  VS.,  prima,  con  aver  tardalo  di  ri- 
spondere alla  sua  cortesissima  lettera  ,  nella 
quale  era  sì  bello  ,  e  bizzarro  sonetto  ,  ed  in 
secondo  luogo  con  averle  inviato  per  mezzo 
del  fattore  del  Sig.  Cav.  Pesciolini  due  IcUcro 
senza  averle  incluse  tutte  insienje  in  una  mia 
con  soprascritta  a  lei  diretta  ,  perchè  una  di 
quelle  essendo  dissigillata  ,  e  non  andando  a 
VS.,  Dio  sa  se  le  sarà  pervenuta  in  mano.  Io  la 
ricevei  da  uno  del  Collegio  de'  Ricci  ,  e  conte- 
neva le  nuove  delle  commedie  ,  che  si  sono 
falle  in  Firenze  questo  Carnevale,  e  vi  tra 
nominalu  il  Sig.  Fagiuoli  più  volle  ,  Jcsiderau- 
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do  chi  scriveva  di  sapere  dove  ella  si  ritrova- 
va ,  ma  non  vi  era  il  casato  di  lui,  né  meno 
di  quello  ,  al  quale  era  indirizzata.  Le  fo  que- 
sta dicerìa  perchè  ,  se  non  1'  avesse  ricevuta  , 
non  abbia  a  stare  in  pensiero ,  dubitando  che 
vi  potesse  essere  qualche  cosa  di  conclusione. 
Per  ancora  non  ho  dato  i  suoi  Capitoli  alla  Sig. 
Marchese  non  essendo  io  potuta  escire  mai  di 
casa  stante  l'  impegni ,  ne' quali  era  ;  le  rendo 
bene  grazie  vivissime,  e  singolari  per  la  licen- 
za ,  che  io  disponga  de'  medesimi  ,  assicuran- 
dola ,  che  riconoscerò  questo  favore  come  un 
effetto  nobilissimo  della  sua  generosità.  Non 
le  do  nuove  di  questa  città  ,  perchè  non  ve 
ne  sono,  se  non  che  s'aspetta  ogni  giorno  il  ri- 
torno della  Ser.  Principessa  ,  quale  però  ,  per 
quanto  si  dicessi  tratterrà  pochissimo  in  Pisa. 
Favorisca  porgere  in  mio  nome  ,  e  di  mio  fra- 
tello mille  riverenti  saluti  al  Sig.  Abate,  men- 
tre iu  facendole  devota  reverenza  ,  resto. 
Pisa  lì  26.  Fehbrajo  1691. 


Al  medesimo  ni. 


JLja  notizia  pervenutale  del  componimento 
accennatomi  da  VS.  III.  mi  è  giunta  assai  nuo- 
va p  noji  essendo  cosa  ,  che  sia  degna  di  lei  ,  a- 
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Vendola  io  fatta  currenti  calamo,  come  si  suol 
dire  ,  e  più  per  ischerzo  ,  che  per  altro  ;  onde 
siccome  io  non  ne  ho  fatto  conto  alcuno  ,  cosi 
non  ne  ho  tenuta  copia  appresso  di  me  ;  e  ^e 
avessi  fortuna  di  poter  vedere  VS. ,  le  ne  direi 
qualche  verso  ,  e  da  questo  poco  ella  compren- 
derehbe ,  che  iodico  il  vero,  mentre  le  signi- 
fico, che  è  una  bagattella  ;  però  YS.  aìi  perdo- 
ni se  non  obbedisco  al  comando  che  mi  f;i  , 
accertendola  ,  che  per  la  stima  altissima  ,  che 
sempre  ho  fatta  del  suo  merito,  e  del  suo  ta> 
lento,  mi  tengo  onorata  assai  ,  che  ella  mi 
domandi  l'  opere  mie  ,  quali  non  resterò  di 
inviare  a  VS.  ogni  qual  volta  ,  eh'  io  possa  ,  e 
che  le  reputi  degne  di  comparire  sotto  gli  oc- 
chi suoi.  Del  resto  io,  siccome  il  mio  fratello, 
le  restiamo  semprepiù  obbligati  della  benigna 
memoria  ,  che  tiene  di  noi,  e  de'felici  augurii, 
che  ci  fa  nelle  prossime  Sante  Feste  ,  quali 
le  rendiamo  duplicati  desiderandole  da  Dio 
benedetto  il  colmo  d'ogni  bene  ;  e  pregandola 
di  nuovo  a  compatire  se  non  la  servo  del  so- 
praddetto componimento  ,  con  accertarla  ,  che 
non  è  nelle  mie  forze  il  poterla  compiacere, 
resto  ec. 

Pisa  li  27.  Dicembre  i6f)i. 


i6S 


Al  medesimo  vr. 


I< 


.0  ben  m' immaginai,  che  la  subita  sua  par- 
tenza di  Pisa  avesse  noi  privato  d  elTonore,  che 
speravamo  di  godere  di  averla  un'  altra  matti- 
na a  desinare  in  casa  nostra  ,  presupponendo- 
mi  ,  che  per  altra  cagione  non  ci  averebbe  pri- 
vati di  una  cosa ,  che  pur  ella  sapeva  ,  che  noi 
sommamente  desideravamo  ;  ma  giacché  il 
fatto  è  andato  così ,  bisognerà  aver  pazienza  , 
e  aspettare  una  nuova  congiuntura  di  ricevere 
da  lei  simili  grazie  .  Intanto  ella  ancora  da 
lontano  mi  fa  sentire,  ed  ammirare  le  maravi- 
glie del  suo  singolarissimo  ingegno  nel  Capito- 
lo ,  che  mi  ha  trasmesso  ,  quale  sarà  da  me 
conservato  con  molta  diligenza  ,  riserbandomi 
poi  a  rimandarglielo  o  per  qualcheduno  della 
Corte  ,  o  per  qualche  altra  persona  sicura  .  Il 
sonetto  ,  che  ella  mi  doni  anda  ,  è  poco  degno 
d'esser  mandato,  e  desiderato  da  lei,  non  ostan- 
te glielo  trasmetto  in  questo  foglio  ,  promet- 
tendole di  mandarle  quegli  aucora  del  Sig.  Du- 
ca di  Bavicio,  quando  gli  avrò  co[)iaLi  in  mi- 
glior forma  di  quella  ,  nella  quale  gli  ho  ap- 
presso di  me  .  Cosimo  mio  fratello  se  le  ricor- 
da  servitore  ,  e  dice  ,   che   per   ora   dell'Inno 


aGg 
non.  si  discorre  più  ,  mancando  1'  autore  ,  che 
proseguisca   la   materia  colla   leggiadria  della 
prima  strofa;  e  qui  reverendola  devocamente , 
siccome  fa  l' istesso  mio  fratello^  mi  soscrivo  , 
JPisa  li  26  Febbraio  1C91. 


^l  medesimo   y, 


A.1 


-vendomi  pregato  una  persona,  alla  quale 
non  potea  disdire    di   far   qualche   cosa  per  le 
nozze  del  March.    Cosimo   Riccardi  ,  e   cii    più 
di  cercare  altre  composizioni    da   altri  in  que- 
sto particolare  ,  io  mi  prendo  ardire  di  suppli- 
care la  sua  bontà  a  volersi  contentare    di   lare 
un  sonetto  ^  o  quello,  che   più    le   piacerà  .  La 
Sig.  Sposa  ha  nome  Giulia,  ed  è  di  casa  Spada, 
ed   abita   in    Roma.   E   qualora    VS.   l'avesse 
fatto  tra  i5.  o  20.  giorni ,  servirebbe,  e  di  più 
anderebbe  fuori  sotto   suo  ,   se  volesse  ,  o  sotto 
nome  d'  incerto  autore.  Perdoni  se  troppo  ardi- 
sco ;  ma  so  ,  che  questo  non    le   sarà  difficile  , 
nò  di  molto   incomodo,  ricordandomi  benissi-- 
mu  ,  che  in  poche  ore   ella   ò  solita  comporre 
due  ,  e  tre  sonetti  ;  spero  dunque  ,  che  mi  faì'à 
questo  favore  ,  assicurandola,  che    le    professe- 
rò quelle  più  vive  ,   e    singolari    obbligazioni, 


diesi  converranno  a  tanta  gentilezza  (i),  ed  a- 
speltandone  qualche  risposta,  resto  per  sempre. 

PS.  Io  in  questo  proposito  ho  fatta  ancora 
una  Canzone,  ma  la  mando  per  altra  strada  ,  e 
quello,  che  devo  comporre  adesso,  deve  anda- 
re con  le  composizioni  di  molti  ,  siccome  an- 
derà  quello  che  farà  V.  S.. 

Pisa  21.  aprile  1693. 


j41  medesimo  vi. 


B, 


'en  si  doveva  in  una  delle  maggiori  perdi- 
te risvegliare  uno  de'  più  nobili  spiriti  per 
piagnere  degnamente  il  danno  comune  ;  onde 
per  la  morte  del  nostro  non  mai  abbastanza 
sospirato  Sig.  Francesco  Rodi,  pareva  quasi  de- 
bito d'  un  ingegno  come  il  s  uo  il  dar  fuori  un 
SI  sostenuto  ,  e  spiriloso  componimento  ,  come 


(1}  Corrispose  il  Fagiuoli  a  sì  gentili  istanze  eon  un 
piacevolissimo  Capitolo  ,  il  quale  è  riportalo  a  pag. 
2g4.  e  segg.  ilei  T.  11.  dr Ile  sue  Fiime  piacci'olì  stam- 
])ate  iu  Firenze  per  Michele  Nestcìius,  e  Francesco 
Mouc.hc  1729.- 1734. m  8.  La  Canzono  poi  della  Bor- 
i;l)iiii  per  queslc  ni((lcj;inic  JVozze  èqui  a  j)ag.  \.sc^^. 
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è  appunto  la  sua  bella  Elegìa  ,  a  cui  tal  nome 
stimo  assai  più  confacevole  ,  che  quello  di  Ca- 
pitolo ,  come  ella  per  sua  modestia  si  contedta 
di  denominarla  .  Vna  sola  eccezione  io  però 
darei  ad  un'  opera  per  altro  in  se  medesima 
molto  perfetta,  ed  è  il  soggetto,  quale  VS.  111. 
ha  scelto  in  dedicarla,  non  parendo  e  la  nialcria, 
che  ella  tratta  ,  e  lo  stile  ,  con  che  1'  adorna 
accoppiabile  in  nessun  conto  ad  un  nome,  co- 
me è  il  mio(i).  Questa  generosità  però, di  cui 
ella  si  serve  per  farmi   onore  ,    sebbene  pei-  se 


(i)  Esso    Capitolo,  o  per    meglio   dite,  Elegia,  ì:  a 
pag.  189.  del  T.  n.  delle  sue  predette  Jiiinc  piaca-oli, 
In  esso  invita  ella  medesima  a  far  l' istesso  ; 
Deh  tu,  Seli'aggìa ,  che  sì  dolce  spamlL 
Il  grave  suon  degli  alti  carmi  tuoi  , 
Cile  dell'  oblìo  oltre  il  conjin  gli  mandi  : 
Tu  ,  eh'  hai  lo  stil  per  favellar  ci'  Eroi, 
Tu  favella  del  Redi ,  e  tu  racconta 
Lì  opre  sue  degne  ,  e  falle  eterne  a  noi . 
Così  del  tempo  ,  e  della  morte  ad  onta 
P'ivrà  Francesco  né'  tuoi  fogli  impresso 
Di  quella  vita  ,  che  non  più  ti  amonta  ec. 
Dunque  tu  parla  :  tu  che  al  colle  aprico 
Poggi  del  bel  Pam  aso  ,  e  dì'  quel  lutilo  , 
Cli  io  taccio  ,  e  sol  per  non  poter  non  dico , 
Tu  narra  quanto  fa  il  saper  ,  e  quanto 
Del  nostro  Redi  :  e  se  JSalura  ascosi 
Ì)l  tener  gli  i  òcgreli  ebbe  ui-:qua  il  vanto  ec. 
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stessa  offende  il  giusto ,  ed  il  convenevole  ,  è 
però  di  molto   mio   vantaggio  ,  poiché  neir  e- 
stiniativa  di  chi  bene  non  mi  conosce,  mi  può 
fare  acquistare  quel  credito  ,    che   non   posso 
sperare  dalla  mia  propria  abilita  ;  onde  sebbe- 
ne io  conosco  di  fare  guest'  acquisto   con    non 
intera  giustizia ,   essendo   in   ristretto   di    mio 
grandissimo  utile  ,  ne  rendo  a  VS.    IH.    grazie 
infinite  ,  accertandola,  che  sempre   incontrerà 
volentieri  osrni  coni'iuntura  di  poterle  far  nota 
la   mia   gratitudine  .  E   qui    supp  licaudola   di 
qualche  suo  comandamento,  resto  con  reverir- 
la  devotamente  ,  siccome  fu  il  mio  fratello  . 
Pisa  li  22.  Marzo  1G96. 


^l  medesimo  vii. 


Oono  molti  giorni  ,  che  ho  scrupolo  di  aver 
commesso  un  gran  mancamento ,  qurde  è  il 
dubbio  di  non  aver  reso  risposta  alla  favoritis- 
sima sua  carta  scrittami  fino  il  passato  mese, 
e  di  essermi  rallegrata  seco  del  suo  accasamen- 
to (i),  siccome  di  non  l'aver  ringraziata  dcll'o- 

(i)  Il  Fagiuoli  si  congiunse  inmatiimonio  ai  19.  Die. 
1698.  Ciolla  Ilaria  Maddalena  Bagnoli  propostagli  fiuo 
dal  i6q5.  dalla  Sor.  Violante  Beatrice. 
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nore,  che  ella  faceva  al  mio  fratello  per  le  sue 
future  nozze.  Se  io  ho  commesso  questo  errore, 
io  la  prego  a  perdonarmi  ,  potendo  ella  esser 
certa  deila  stima  ben  grande  ,  che  ciascheduno 
deve  far  di  lei  ,  e  della  cognizione,  che  averò 
sempre  de' doveri  ,  che  seco  corrono.  Intanto, 
in  caso  di  mancanza  ,  cerco  di  supplire  con  la 
presente  a  tutto  il  mio  debito  ,  augurandole 
ogni  felicità  più  vera  ,  e  confessandole  mille 
obbligazioni ,  e  per  gli  uffizi  ,  che  ella  m'  im- 
pone ,  eh'  io  passi  in  suo  nome  con  il  detto  mio 
fratello  ;  e  mentre  ed  egli ,  ed  io  le  desideria- 
mo dal  cielo  ogni  felicità,  resto  qual  sarò  sem- 
pre . 

Pisa  li  21.  Gennaio  1698. 


yll  medesimo  vin. 

V-Xiucchè  VS.  111.  mi  ha  prevenuto  nel  fa- 
re in  queste  Sante  Feste  una  parte  ;,  che  in  ri- 
guardo  della  stima  ,  che  sempre  ho  fatto  del 
suo  merito  singolare,  a  me  s'aspettava,  io  non 
posso  se  non  accrescere  ancora  per  ciò  quelle 
obbligazioni  ,  che  io  giudico  di  doverle  profes- 
sare per  molti  riguardi  ,  con  bramarle  in  que- 
sto,  ed  in  ogni  altro  tempo  duplicate  quelle 
felicità,  che  a  me  desidera  .  Dt'l  ritnaneute    io 

18 


iiou  le  comando  cosa  alcuna,  perchè  a  me  non 
conviene  il  comandarle  ;  il  che  quando  mi  si 
convenisse  ,  io  nò  pure  avrei  ardire  di  fare  , 
sapendo  ,  che  i  miei  comandi  auderebbero  del 
pari  con  quelle  suppliche,  che  io  con  tanta  pre- 
mura le  porsi  quando  alla  fin  dell'anno  passato 
fu  in  Pisa  ;  mi  rallegro  però,  che  se  non  l'esau- 
dì VS.  IH.,  furono  esaudite  da  un  altro,  dal 
quale  ebbi  la  sorte  di  avere  quei  suoi  compo- 
nimenti,  che  da  VS.  stava  vanamente  atten- 
dendo. Ma  io  le  faccio  adesso  un  poco  di  guer- 
ra ,  e  gliela  faccio  forse  con  troppa  temerità  , 
onde  la  prego  a  compatirmi ,  e  credermi  sem- 
pre fuori  di  burla  ec 

Pisa  li  2^.  Settembre  i-joS. 


^l  medesimo  jx. 


X  ardi  sodisfò  al  mio  debito  rispondendo 
alla  favoritissima  sua  carta  dopo  multi  giorni 
d'averla  ricevuta,  poiché  non  sapeva  veramen- 
te ,  se  doveva  scriverle,  e  indirizzare  la  lette- 
ra a  Roma,  o  più  tosto  a  Napoli,  alla  qual  vol- 
ta aveva  presentito,  che  il  Sig.  Cardinale  s'era 
inviato.  Ora  che  vedo  S.  A.  Kev.  sia  ritornata 
in  queste  parti  mi  prosiq)p(.)ngo,  che  VS.  sia  in 
Firenze,  adesso    le    invio    le    utlcòtuzioni  dui 
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miei  doveri  con  gli  augurii,  che  faccio  a  LutLa 
la  sua  casa  trun  felice  principio,  e  d'  un  otti- 
mo fine  deir  anno  nuovo  .  VS.  III.  riceva  beni- 
gnamente gli  atti  devotissimi  di  quell'osser- 
vanza, che  sempre  le  ho  professata  ,  e  suppli- 
candola dell'onore  di  qualche  suo  comando,  re- 
sto rallegrandomi  di  vero  cuore  ,  che  il  suo 
merito  sia  riconosciuto  ec. 

Pisa  li  3o.  Dicembre  1701. 

Mi  presuppongo  ,  che  il  Conclave  le  abbia 
suggerito  argomenti  bellissimi  per  mettere  in 
opera  la  sua  nobilissima  penna,  scrivendo  qual- 
che cosa  di  bello;  del  che,  se  non  fosse  troppo 
ardire, la  pregherei  a  farmi  qualche  parte  ec.  (  i) 
Il  mio  fratello  le  ricorda  il  suo  ossequio,  ed 
egli  ancora  la  supplica  di  tal  favore. 


(i}Pcr  tale  occasione  scrisse  due  tacetissiini  Capitoli, 
ambedue  diretti  al  Ser., ed  Eminent.  Principe  Francesco 
IVIaria  Cardinale  de' Medici.  Col  primo  il  ragguaglia  del 
'[uartiere  avuto  in  Roma,  quando  v'andò  con  S.  A.  S. 
pel  Conclave  di  Papa  Innocenzio  vii.  1'  anno  1700.,  e 
nell'altro  della  sua  dimora  in  Roma  ,  e  dell' essere  di 
quella  città  dopo  la  partenza  di  S.  A.  S.  Amendue  si 
leggono  nel  T.  i.  delle  sue  Iti  ine  piacevoli  ,  il  primo 
a  j)ai^.  i53.  e  V  altro  a  jxi^.  109. 
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Al  medesimo  x. 


È 


possibile,  che  il  Sig.  Gio.  Battista  sem- 
pre rammenti  le  sue  obbligazioni  verso  tutti 
noi,  che  pur  sappiamo  non  avere  operata  cosa 
per  lui,  a  cui  non  fussimo  in  maggior  grado 
tenuti  ,  e  con  questo  motivo  mi  faccia  degna 
insieme  con  questi  di  casa  de'  suoi  favori?  Io 
certo  sopra  ciò  arrossisco,  e  vorrei  poter  corri- 
spondere alla  sua  gentilezza  in  quella  forma  , 
che  si  conviene,  ma  ciò  non  potendo,  si  con- 
tenterà almeno  ,  che  corrisponda  come  posso  . 
Le  rendo  adunque  vivissime  grazie  degli  augu- 
rii,  che  nel  Santo  Natale  ella  mi  fa,  quali  pre- 
go il  Signore  ,  che  ricompensi  colla  pienezza 
delle  sue  celesti  benedizioni,  quali  bramando- 
le in  questo  ,  et  in  ogni  altro  tempo,  siccome 
fa  la  Sig.  Laura,  e  Cosimo  mio  fratello,  mi 
ratifico  . 

Pisa  li  22.  Dicembre  l'jio. 

Al  medesimo  xi. 

J_iuovi  parranno  a  VS.  Illustrissima  i  miei 
caratteri  in  (piesta  stagione,  e  più  nuove,  ed 
improprio   le  ujie  dimande,  ma  non  avendo 


potuto  «simermi  dallo  scriverle, e  dal  rapf»re- 
sentarle  il  desiderio,  che  hanno  questi  Signori 
Pisani  della  parte  di  qua,  nominati  Cavalieri 
di  Mezzo  giorno  dì  coronare  le  vittorie ,  che 
hanno  ottenute  in  quest'  anno  sul  Ponte  de'Ca- 
valieri  di  Tramontana,  con  qualche  suo  com- 
ponimento, io  le  trasmetto  questa  mia,  alla 
quale  VS.  111.  non  potendo,  o  non  volendo  im- 
pegnarsi a  far  versi  sopra  simil  materia  ,  favo- 
rirà rispondere  con  una  lettera  mostratile  ,  ed 
in  questa  forma  liberare  se  medesima  da  tale 
incomodo,e  me  dalla  mortificazione  d'aver  ten- 
tato di  portarle  un  tedio  di  tal  sorte  (i).  Starò 
dunque  attendendo  le  sue  grazie  ,  e  come  più 
le  piacerà  ,  e  sempre  più  ossequiosa,  e  riveren- 
te verso  il  merito  suo  resto . 

Pisa  li  19.  Febhrajo  1727.  ab  Inc. 


Al  medesimo  xii. 

lo  sono  debitora  a  VS.  d'  una  risposta  ad 
una  sua  lettera  d'un  tempo  fa,  e  sono  contu- 


(i)  Non  apparisce  ,  cLe  egli  accettasse  sì  fatto  impe- 
gno, giacche  ira  le  sue  lìimc  jnacccoli  non  liovas/  su 
di  tale  argomento  coniposizioue  alcuna  . 
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mace  parimente  appresso  di  lei  per  non  averla 
mai  ringraziata  dell'onore  ben  grande,  che  mi 
ha  fatto  avendo  posto  il  mio  nome  nelle  sue 
nobilissime  composizioni  per  farmi  vivere  in 
esse  perpetuamente  in  compagnia  di  tanti  il- 
lustri  soggetti  (i)  ;  ciò  però  non  è  derivato  dal 
non  conoscerei  miei  doveri,  ma  dall'essere 
stata  travagliata  nell'  anno  passato  sempre 
da  una  nojosa  infermità,  e  poco  tempo  f;i  ho 
avuto  un  nuovo  assalto  ,  del  quale  ancora  non 
son  libera.  Soddisfo  di  presente  a  questo  mio 
debito  ,  se  non  come  sarei  tenuta  ,  almeno  co- 


(i)  Vaili  sono  i  Capitoli  a  lei  diretti ,  e  in  di  lei  lode . 
Avvi  di  suo  ancora  il  seguente  sonetto  : 

Era  col  i'ile  plettro  asceso  anch'  io 
Velie  Muse  a  ^'eder  V  augusto  coro  : 
E  vidi  voi ,  Selvaf^a^ia  ,  in  mezzo  a  loro 
Dissetarsi  nel  lei  Castalio  rio  ; 

Quando  comparve  il  laminoso  Dio 

Cinto  del  suo  non  mai  caduco  alloro  : 
Fralle  mani  tenea  diadema  d'  oro  , 
E  questi  accenti  proferir  s'  udlo  : 

Mirate  ,  o  Dive  ,  questo  premio  eletto  , 
Che  fahricò  Virtù  co'  sudor  suoi  , 
Alla  pili  saggia  in  dono  io  lo  prometto  . 

Osservò  quelle  Vergini  dipoi , 

Che  d'  ottenerlo  avcan  pari  diletto  : 
E  vista  la  più  saggia  ,  il  diede  a  voi  . 


^79 
me  mi  è  permesso ,  confessandole  le  mie  infi- 
nite obbligazioni  5  e  pregandole  dal  Siqnore 
duplicate  le  benedizioni  celesti  non  solo  nella 
congiuntura  di  queste  Sante  Feste,  ma  nel 
principio  del  futuro  anno,  et  in  ogni  altra  oc- 
casione ancora.  La  stima,  che  lo  del  suo  me- 
rito le  darà  motivo  di  credere,  che  le  parlo  di 
vero  cuore,  mentre  desiderosa  de'  suoi  coman- 
di con  ogni  ossequio  mi  ratifico. 

Pisa  2(3.  Dicembre  1729. 

PS.  Se  vede  il  Sig.  Can.  Salvini  la  supplico 
a  reverirlo  devotamente  a  mio  nome,  e  a  dir- 
gli ,  che  non  mi  sono  scordato  di  quelle  lette- 
re ,  ma  1'  essere  stata  assai  male  ,  ed  ancora 
non  stando  bene,  è  stato  T  impedimento,  on- 
d' io  non  sodisfaccio  alle  mie  obbligazioni . 
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